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"DIAMOCI LA MANO E CAMMINIAMO INSIEME 
VERSO LA PATRIA CELESTE"1 

Diretorio del Terz'Ordine, 119

Autore: P. Gustavo Nieto, IVE

Lingua originale: spagnolo

Roma (Italia) 30 luglio 2019

C arissimi membri del Terz'Ordine e amici:
Benvenuti a tutti!

Sia benedetto Dio che ci concede questo gioioso incontro con Voi, laici 
ed amici dell’Istituto del Verbo Incarnato, venuti da più di 58 paesi diversi! 
È una felicità immensa potervi accogliere ed esprimere personalmente la 
nostra gratitudine per il vostro magnifico contributo alla causa di Cristo. 

Ciò che rende più significativo il nostro incontro è il fatto che siamo 
qui a Roma, sede del Vicario di Cristo in terra, come «un’unica famiglia, 
uniti dalla stessa fede, dagli stessi fini, dalla stessa missione, dallo stesso 
carisma, dalla stessa indole e dallo stesso spirito»2. Questo rappresenta 
un’occasione unica per testimoniare insieme la nostra perfetta comunione 
con la Chiesa e per confessare che il nostro motto è «insieme a Pietro e 
sotto la guida di Pietro»3 e che non abbiamo aspirazione più grande di 
quella di essere utili alla diffusione del Regno di Cristo4.

1	  San Luigi Orione, Lettera ai Figli della Provvidenza, 25 luglio del 1936, 151 e 152.
2	  Direttorio del Terz'Ordine, 5.
3	  Direttorio del Terz'Ordine, 218; op. cit. Costituzioni, 211; cf. Ad Gentes, 38.
4	  Direttorio del Terz'Ordine, 236.

Prologo
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dentro, essendo sempre vicini agli uomini, siete la risposta di Dio alle 
innumerevoli necessità di evangelizzazione di questo mondo e un appoggio 
insostituibile per la missione del nostro Istituto.

Perché ciò che ci caratterizza è portare il Verbo Incarnato a tutti gli 
uomini, impregnare con l’aroma di Cristo i valori della società, trasformare 
con la sua Presenza adorabile i cuori degli uomini, intraprendere opere 
epiche per la Sua causa, far regnare l’amore di Cristo nelle famiglie, 
accendere la lampada ardente della verità del Verbo Incarnato nei quattro 
angoli di questo mondo, anche nelle situazioni più difficili e nelle condizioni 
più avverse. E siete Voi, testimoni coraggiosi e coerenti del dovere e della 
missione di evangelizzazione delle culture, che ci aiutate a portare Cristo 
nei luoghi più lontani, per conquistare la realtà per il Signore, inculturando 
il Vangelo nei luoghi più frequentati della vita umana.

La collaborazione con tutti Voi, terziari ed amici, in tutte le nostre 
missioni, rappresenta un aiuto importantissimo ed efficace affinché la 
missione che ci è stata affidata nella Chiesa si propaghi e arrivi in quei 
luoghi ed ambiti più frequentati della società (e propri della vita laicale), 
essendo per noi molto difficile raggiungerli in altra maniera. Vi assicuro 
che il vostro aiuto nelle nostre missioni è vitale.

Senza dubbio questi giorni sono di benedizioni speciali per tutti. 
È mio più fervido desiderio, per ognuno dei partecipanti, che questo 
primo incontro internazionale dei membri del Terz'Ordine e degli amici 
dell’IVE accresca lo spirito di famiglia tra noi e serva da stimolo affinché 
al ritorno nei vostri paesi continuiate a lavorare con grande impegno per 
«ordinare gli affari temporali secondo Dio5»6, sapendo che non siete soli 
nella missione, ma avete tutta una Famiglia Religiosa che vi sostiene e 
che spera grandi cose da Voi. Perché, credetemi, da laici impegnati come 
Voi, «dipende in gran parte la diffusione del Regno di Dio e la missione 
della nostra Famiglia Religiosa nel mondo»7, dal momento che la stretta 
unione delle forze è l’unica che serve per raggiungere pienamente tutti i 
fini dell’apostolato del nostro Istituto e proteggere efficacemente i suoi 
beni8.

5	  Cf. Lumen Gentium, 31.
6	  Direttorio del Terz'Ordine, 7.
7	  Direttorio del Terz'Ordine, 369.
8	  Cf. Direttorio del Terz'Ordine, 236; op. cit. Apostolicam Actuositatem, 18.
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insieme verso la Patria Celeste. Edifichiamoci con il reciproco buon 
esempio»9. Vi incoraggio con tutto il cuore a continuare a testimoniare 
Cristo, il Verbo Incarnato, sempre e in ogni luogo.

Non potrei concludere senza prima esprimere la mia profonda e 
sentita gratitudine per tutti coloro che organizzano questo evento: 
sacerdoti, religiosi, suore Servidoras, benefattori, e naturalmente, 
ancora una volta, i nostri cari laici ed amici.

Ringrazio tutti per il grande sforzo che avete fatto per venire. Vi 
prego gentilmente che, al ritorno nelle vostre case, portiate le mie 
parole di incoraggiamento e di grandissimo apprezzamento a tutti i 
membri del Terz'Ordine che non sono potuti venire e i miei più sinceri 
ringraziamenti per il sostegno alle nostre missioni.

Invocando su ognuno la protezione di Maria, Regina degli Apostoli 
e Stella della nuova evangelizzazione, vi auguro ogni bene nel tempo e 
nella eternità.

In Cristo, il Verbo Incarnato.

9	  San Luigi Orione, Lettera ai Figli della Provvidenza, 25 luglio del 1936, 151 e 152.
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INTRODUZIONE 
I temi delle conferenze plenarie

Autore: P. Andrés José Bonello, IVE

Lingua originale: spagnolo

L a commissione che ha determinato i temi da trattare nelle 
conferenze plenarie ha stimato che essi sono di essenziale importanza 

affinché la nostra Famiglia Religiosa raduni nel suo seno i nostri religiosi 
e laici sotto il nobile stendardo dell’urgente ed appassionante missione 
dell’Evangelizzazione della cultura.

Sebbene abbiamo chiesto ad ogni relatore di esporre liberamente, 
secondo la prospettiva e modo che ognuno vorrà, abbiamo comunque 
pensato che sarebbe molto conveniente stabilire, prima e per i scritto, i 
motivi che ci hanno portato a dare tale centralità ai temi trattati.

Questo scritto è il testo che offriamo a continuazione, il quale, 
nonostante si trovi nel “libro-guida” dell’IVE Meeting, sembra forse ancora 
più utile se offerto adesso come introduzione agli “Atti” del nostro incontro, 
dando la possibilità di vedere la connessione che esiste fra un tema e l’altro, 
potendo diventare, nei prossimi IVE Meeting che aspiriamo a realizzare ogni 
tre anni ed in altri paesi, motivo di riflessione, discernimento ed esame sul 
nostro carisma.

Introduzione
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incontro: riflettere su ciò che dobbiamo essere affinché, partendo da qui, 
possiamo riflettere su ciò che dobbiamo fare. Cosa Dio vuole che noi siamo, 
e cosa Dio vuole che per Lui e la sua Chiesa noi facciamo. Da entrambi 
punti nascono i temi scelti per le conferenze plenarie.

1. Vivere ed annunciare il mistero dell’Incarnazione del Verbo

L’IVE meeting è un mezzo per concretizzare ciò che è veramente il 
nostro fine: professare, in modo unanime, la nostra volontà e l’ardente 
desiderio che Gesù Cristo sia presente in ogni uomo e in ogni ambito della 
realtà umana1, quale unico Salvatore della stessa, perché non c’è altro Nome 
sotto il quale possiamo essere salvati2. Nel 1925 Papa Pio XI affermò che «tanta 
colluvie di mali imperversava nel mondo perché la maggior parte degli 
uomini aveva allontanato Gesù Cristo e la sua santa legge dalla pratica 
della propria vita, dalla famiglia e dalla società3» e dichiarò severamente 
che «mai poteva esservi speranza di pace duratura fra i popoli, finché gli 
individui e le nazioni avessero negato e da se stessi rigettato l’impero di 
Cristo Salvatore4». Gesù Cristo vuole regnare perché per questo è venuto 
nel mondo5. Lo supplicheremo così in questi giorni: «Regna Signore, su 
tutti gli uomini e su tutta la realtà umana!». Con questo desiderio vogliamo 
in questo evento «offrire le nostre persone nel lavoro ... e metterci al 
suo servizio6» affinché Egli regni7. Lo facciamo con totale fiducia e con 
l’incoraggiamento che ci dà il sapere che è lui che chiama tutti8 a «seguirlo 
ora nel dolore per poi godere con lui nella sua vittoria9». 

Ad una voce, come un’unica Famiglia, sia laici che consacrati, 
«investiamo tutte le nostre forze per inculturare il Vangelo, ovvero 
per protrarre l’Incarnazione in tutti gli uomini, in tutto l’uomo 

1	  «Investiamo tutte le nostre forze per inculturare il Vangelo, ovvero, per protrarre 
l’Incarnazione in tutti gli uomini, in tutto l’uomo e in tutte le manifestazioni dell’uomo, 
secondo gli insegnamenti del Magistero della Chiesa» (Costituzioni IVE, n. 5).

2	  Cfr. Atti deglli Apostoli, 4, 12.
3	  Pio XI, Lettera enciclica Quas Primas, intr.
4	  Pio XI, Lettera enciclica Quas Primas, intr.
5	  Gv 18,37.
6	  Cfr. Sant’Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali n. 97.
7	  Cfr. 1Cor 15,25.
8	  «Disse [Gesù] a tutti: «Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 

croce ogni giorno e mi segua» (Lc 9,23) 

9	 Cfr. Sant'Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali n. 95.
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una testimonianza pubblica che solo dichiarando apertamente l’urgente 
necessità del Regno di Gesù nel mondo odierno, l’uomo sarà in grado di 
trovare la sua strada verso una speranza che «più non deluda»11 e riempia 
il vuoto e l’angoscia lasciati nella sua anima dal drammatico Ateismo del 
nostro tempo.

In un mondo sordo alla voce di Gesù, vogliamo che la nostra 
professione risuoni in tutta la terra e per questo dobbiamo realizzarla 
uniti nello stretto vincolo che è Cristo, in comunione con Lui, tanto i 
consacrati quanto terziari e amici laici della nostra Famiglia Religiosa. 

Dobbiamo passare coerentemente da ciò che dobbiamo essere, 
contemplando ed imitando il mistero dell’Incarnazione, a ciò che dobbiamo 
fare, cioè, ad evangelizzare la cultura. Per questo abbiamo scelto i 
seguenti temi come riflessione delle conferenze plenarie.

2. «Focalizzare il nostro apostolato sul mistero 
dell’Incarnazione»: Riflessione sull’essenza, sui mezzi e 
sull’urgenza dell’Evangelizzazione della cultura

Interrogandoci sul «particolare stile del nostro apostolato»12 
ricordiamo che se è vero che «nel nostro apostolato non c’è nulla che 
sia rigorosamente nuovo»13, ma «è nostro per aver riproposto opere che 
provengono anche da altre congregazioni, come gli Esercizi Spirituali, 
gli oratori, le missioni, ecc.»14, in ogni caso non dobbiamo dimenticare 
che «ciò che ci è proprio è focalizzarsi sul mistero dell’Incarnazione»15. 
Questa particolarità è ciò che vogliamo approfondire attraverso le 
conferenze plenarie stabilite in questo modo:

10	  Cfr. Costituzioni, 5
11	  Cfr. C. Fabro, Introduzione all’ateismo moderno, EDIVI, Segni 2011, introduzione. 
12	  Direttorio della Vita Consacrata, 2. Cfr. G. Nieto, Custodite il Carisma, ED.IVE, 

Montefiascone 2019, p. 197).
13	  Nota del V Capitolo Generale (2007), n. 8. Citato da G. Nieto, Custodite il Carisma, 

ED.IVE, Montefiascone 2019, p. 203.
14	  Nota del V Capitolo Generale (2007), n. 8. Citato da G. Nieto, Custodite il Carisma, 

ED.IVE, Montefiascone 2019, p. 203.
15	  Ibidem.
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Il mistero dell’Incarnazione e la nostra epoca

Motivo e scopo di questa plenaria (affidata a P. Miguel Ángel Fuentes, IVE)

Mentre nei tempi remoti i tentativi di negare l’Incarnazione erano 
veri anche se isolati16, San Giovanni Paolo II considera che la nostra 
epoca, da parte sua, è segnata da tale negazione17. La strettissima 
unione tra l’umano e il Divino realizzata nell’unica Persona di Gesù 
Cristo, è oggi negata nell’intento continuo di separare Dio dalla realtà 
dell’uomo, come se si trattasse di opposti. In questo modo il mondo 
soprannaturale, dal quale la realtà umana dipende in modo assoluto, è 
«relegato in un passato remoto o in un cielo lontano»18 e, per quanto 
alcuni contemporanei ammirino Gesù, «Egli è ancora lontano»19. In 
verità non è conosciuto, amato e obbedito, considera il grande Papa. 

Il rifiuto dell’unione tra Dio e l’uomo realizzata nell’Incarnazione, ha 
portato «conseguenze inquietanti», ossia l’attuale cultura della morte di cui 
siamo testimoni diretti, che conferma le parole profetiche di Chesterton: 
«togli il soprannaturale e rimarrà solo ciò che non è naturale»20. Il degrado 
della famiglia e della sessualità, l’aborto, l’eutanasia sono il risultato 
di tale negazione. A ciò si aggiunge il fatto che «quando Cristo viene 
escluso o negato, la nostra visione del significato dell’esistenza umana 
è ridotta; perché quando speriamo e aspiriamo a qualcosa di inferiore, 
la speranza lascia il posto alla disperazione e la gioia alla depressione»21. 
Una conseguenza inquietante del negare l’Incarnazione è «considerare la 
relazione individuale con Dio come esclusivamente personale e privata, 
in modo che sia separata dai processi attraverso i quali è governata 
l’attività sociale, politica ed economica»22.

16	  Cfr. S. Agostino, Introduzione dell’Epistola ai Parti, Omelia VI.
17	  Giovanni Paolo II, Messaggio a motivo del Capitolo Generale dell’Ordine dei Frati Predicatori, 

28/6/2001.
18	  Giovanni Paolo II, Messaggio a motivo del Capitolo Generale dell’Ordine dei Frati Predicatori, 

28/6/2001.
19	  Ibidem.
20	  G.K. Chesterton, Eretici, Capitolo 6.
21	  Giovanni Paolo II, Messaggio a motivo del Capitolo Generale dell’Ordine dei Frati Predicatori, 

28/6/2001.
22	  Ibidem.
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della famiglia, di una società politica estranea al Vangelo. Dobbiamo 
dichiararle battaglia per primi e per questo è necessario alzare le bandiere 
dell’Incarnazione del Verbo, perché solo Cristo può elevare l’uomo e tutta 
la realtà umana dalla miseria a cui la negazione di Cristo, vero Dio e vero 
Uomo, ci ha portato come conseguenza.

Una volta persuasi dell’urgenza di affermare e annunciare 
l’Incarnazione del Verbo nel nostro tempo, potremo comprendere 
meglio l’essenza di ciò che la nostra Famiglia Religiosa è chiamata ad 
essere.

Seconda conferenza plenaria
Il carisma dell’Istituto del Verbo Incarnato

Motivo e scopo di questa plenaria (affidata a P. Gonzalo Ruiz Freites, IVE)

Riaffermare l’Incarnazione del Verbo è quello che Dio volle nel 
suscitare la nostra piccola Famiglia Religiosa del Verbo Incarnato. Di 
fronte alla drammatica negazione dell’Incarnazione del Verbo, lo Spirito 
Santo concede un carisma, una grazia speciale ricevuta dal Fondatore e 
ordinata all’edificazione di tutta la Chiesa, affinché coloro che la ricevono 
possano testimoniare con la loro vita le virtù proprie di Cristo nella sua 
Incarnazione, vivendo le virtù dell’annientamento e della trascendenza, 
essendo essenzialmente mariani come Cristo nell’incarnarsi. In questo 
modo, essendo «calici pieni di Cristo che versano sugli altri la propria 
sovrabbondanza»23, potremo impregnare di Lui tutti gli uomini e tutta 
la realtà umana. A questo carisma, che si realizza in primis nella propria 
persona per poi poterlo offrire agli altri, sono chiamati tutti i religiosi 
e anche in un modo particolare e secondo la propria condizione, i laici 
del nostro Terz'Ordine Secolare e, in generale, chiunque condivida il compito 
urgente dell’evangelizzazione della cultura. 

E siccome questo carisma include essenzialmente i laici, si terrà la 
seguente conferenza plenaria.

23	  Costituzioni, 7.
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Formazione di dirigenti laici per far regnare Cristo nella 
società

Motivo e scopo di questa plenaria (affidata a P. Daniel Cima, IVE)

Dobbiamo essere pienamente «convinti dell’immenso valore che ha 
per la vita della Chiesa la santificazione dei laici24». Da questa convinzione 
consegue naturalmente che l’Istituto dovrà «dedicarsi in maniera 
prioritaria alla formazione dei dirigenti laici25», «in modo che questi trattino 
le cose temporali e le ordinino secondo Dio26». Non si può avanzare 
nell’evangelizzazione della cultura trascurando quegli ambiti che le sono 
propri. 

L’uomo, per sua natura cerca, di vivere in società27. È proprio «la sua 
essenza sociale che esige che manifesti esternamente gli atti interni della 
religione, che comunichi con gli altri in materia religiosa, che professi la 
propria religione in modo comunitario»28. La religione non può essere 
un fatto privato, senza incidere nel sociale29, e Gesù Cristo non è il Re 
solo della sfera personale, ma di tutta la creazione.

Questo comporta contare con dei laici veramente leader nell’ambito 
temporale, che sappiano dirigerlo ed elevarlo a quello soprannaturale.

La fedeltà al nostro fine specifico esige che i religiosi lavorino uniti ai 
nostri terziari e, in generale, a tutti quegli amici laici che sono convinti 
del compito urgente di evangelizzare la cultura. Questo aspetto comune 
non può essere per noi facoltativo ma è «parte essenziale e costitutiva 
dell’Istituto, ... dalla quale non si può prescindere, in quanto è il 
prolungamento delle azioni dell’Istituto negli ambiti della vita laicale30».

24	  Cfr. Costituzioni, 176.
25	  Costituzioni, 172.
26	  Costituzioni, 11.
27	  Cfr. San Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, I-II, q. 95, a. 4.
28	  Dignitatis humanae, 3.
29	  A titolo d’esempio, la stessa istituzione della festa di Cristo Re nasceva come 

necessario effetto della devozione al Sacro Cuore: «E chi non vede che già verso la fine 
del secolo scorso si preparava meravigliosamente il cammino all’istituzione di questa 
festività? Tutti sanno che l’autorità e la regalità di Cristo sono già state riconosciute 
dalle pratiche di pietà, di consacrazione e di omaggio al Sacro Cuore di Gesù, guidate 
da innumerevoli famiglie, e non solo famiglie, ma anche dagli Stati e Regni, che hanno 
compiuto lo stesso atto» (Pio XI, Quas Primas, 26).

30	  Direttorio del Terz'Ordine, 5.
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all’apostolato. A loro si rivolge la Costituzione dogmatica Lumen 
Gentium in un testo di notevole forza: «Per loro vocazione è proprio 
dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole 
secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri 
e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e 
sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Alcuni sono chiamati da 
Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla 
santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida 
dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri 
principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore 
della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente 
spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente 
legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano 
di lode al Creatore e Redentore»31.

Don Orione diceva che «oggi, chi non è apostolo di Gesù Cristo e 
della Chiesa, è un apostata»32. Per questo vogliamo che questi giorni 
siano di profonda orazione e riflessione sul dovere apostolico, tenendo 
presente che ora più che mai «i laici devono assumere come compito 
proprio il rinnovamento dell’ordine temporale e, guidati dalla luce del 
Vangelo e dal pensiero della Chiesa e mossi dalla carità cristiana, operare 
direttamente e in modo concreto all’interno di quest’ordine»33. 

Quarta conferenza
Il terzo ordine secolare dell’Istituto del Verbo Incarnato

Motivo e scopo di questa plenaria (affidata a Suor Mary Mother of Faith, SSVM)

Le sfide che nascono dalla convinzione di inculturare efficacemente il 
Vangelo nella realtà temporale rendono necessario il lavoro comunitario, 
diretto ed esplicito del terziario laico dell’IVE. La sua vocazione laicale 
lo porta in certi ambiti temporali che a volte sono estranei al consacrato, 
«lì dove i sacerdoti e i religiosi non possono giungere o entrare 
perché le loro forze non sono sufficienti a soddisfare tante richieste o 
perché non sono luoghi adatti o degni per una persona consacrata, 

31	  Lumen Gentium, n.31. 
32	  San Luigi Orione, Lettera di Don Orione, 02/08/1935, Edit. Pio XII, Mar del Plata, 

1952, p. 89. Citato nel Direttorio di Spiritualità dell’ IVE, n. 126.
33	  San Giovanni Paolo II, Apostolicam Actuositatem, n. 7.
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bassi e nascosti dalla realtà»34. Di qui l’assoluta necessità di contare su 
di loro per svolgere l’opera dell’evangelizzazione della cultura: «È parte 
essenziale e costitutiva della famiglia del Verbo Incarnato e dalla quale la 
famiglia religiosa del Verbo Incarnato non può prescindere, in quanto è 
il prolungamento delle azioni di entrambi gli Istituti nelle sfere proprie 
della vita laicale»35.

I laici dovranno spiritualmente nutrirsi della luce che emana il 
mistero dell’Incarnazione, in modo che con le loro vite e con i loro 
apostolati concreti, possano impregnare del Vangelo tutte quelle realtà 
di cui fanno parte, come la famiglia, la società politica, la pubblica 
istruzione, il lavoro, ecc. Non trattandosi solo di un’identificazione 
meramente esteriore con la vita dei religiosi, il terziario dell’IVE vive in 
comunione di grazia per mezzo del carisma a cui è unito, partecipando 
in questo modo ai beni spirituali comuni a tutti i membri dell’Istituto 
del Verbo Incarnato.

Sebbene non tutti i partecipanti a questo incontro facciano parte del 
nostro Terz'Ordine, questa conferenza sarà utile per capire meglio la 
sua essenza e li orienterà anche nella loro personale vocazione laicale 
cristiana e nel modo di testimoniare Cristo nel mondo.

Quinta conferenza
La vita e la famiglia: concreti ed urgenti punti 

dell’evangelizzazione della cultura

Motivo e scopo di questa plenaria 
(affidata a Eduardo y Clara Maggiora, terziari IVE)

Di fronte alla cultura della morte, la proclamazione dell’Incarnazione 
del Verbo contrappone la cultura della vita. Il terziario dell’IVE ha 
oggigiorno come compito principale quotidiano, quello di proclamare 
con la sua vita e le sue opere la difesa della famiglia come valore 
inestimabile e di tutta la vita umana, dal concepimento sino alla morte. 
Queste verità, ammesse in se stesse, risultano ancor più convincenti se 
le vediamo messe in pratica da altri. «In quanto vitale ed essenziale per 
la sua esistenza, tale verità viene raggiunta non solo per via razionale, ma 

34	  Direttorio del Terz'Ordine Secolare, 91.
35	  Direttorio del Terz'Ordine Secolare, 5.
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certezza e l’autenticità della verità stessa»36. Per questo motivo, attraverso 
la testimonianza familiare, i coniugi Maggiora insieme al figlio Javier, 
tratteranno l’argomento riguardante il valore della famiglia e della vita, a 
partire dalla loro esperienza concreta.

Sesta conferenza
Le missioni della Famiglia Religiosa del Verbo Incarnato

Motivo e scopo di questa presentazione 
(affidata a P. Jesús Segura, IVE e a Suor Maria Stella del Mare, SSVM)

«La missione, ricevuta dal fondatore, e sancita dalla Chiesa, è quella 
di portare a pienezza le conseguenze dell’Incarnazione del Verbo, che “è 
il compendio e la radice di tutti i beni”37, in particolare al grande mondo 
della cultura, ovvero alla “manifestazione fondamentale dell’uomo come 
singolo, come comunità, come popolo, come nazione”38»39. 

L’evangelizzazione della cultura deve comprendere precisamente 
ogni manifestazione dell’uomo, cioè ogni cultura… Questa caratteristica 
esige che coloro che sono stati chiamati a tale vocazione «non siano schivi 
all’avventura missionaria», ma desiderino andare in tutto il mondo40, 
annunciando il Vangelo ad ogni uomo.

Per questo si concluderà con una presentazione dell’attività 
missionaria che la nostra Famiglia religiosa conduce nei cinque 
continenti. Oltre a cercare di essere formativa, questa esposizione mira 
a condividere tutti insieme, come Famiglia Religiosa, tutto il bene che 
Dio riversa attraverso i nostri missionari, ai quali siamo enormemente 
riconoscenti per la nobile opera di evangelizzazione che svolgono, alcuni 
in terre assai lontane e in situazioni tanto difficili.

36	  San Giovanni Paolo II, Fides et ratio, 33.
37	  San Giovanni Crisostomo, In Matt. Hom., II, 3.
38	  Giovanni Paolo II, Discorso agli uomini di cultura in occasione del giubileo della Redenzione, 

(15/12/1983), 3; OR (25/12/1983), p. 6.
39	  Costituzioni IVE, n. 32.
40	  Mc 16, 15.
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Ecco brevemente descritto il percorso seguito dai temi delle nostre 
conferenze: Iniziando da una vera convinzione riguardo l’urgente 
necessità di affermare l’Incarnazione nel nostro tempo (1° conferenza), 
dobbiamo essere ben consapevoli che per questo Dio suscita una 
Congregazione, ispirando un carisma ad un fondatore per prolungare il 
mistero dell’Incarnazione (2° conferenza). Carisma che sebbene consista 
essenzialmente nella propria identificazione con il Verbo Incarnato, non 
può limitarsi al solo ambito privato o di preghiera, ma l’ambito sociale 
dev’essere esplicitamente guidato dal Vangelo, avendo per questo dei 
veri leader laici cattolici (3° conferenza) tra i quali si troveranno alcuni 
che vorranno partecipare in modo più diretto, come parte del Terzo 
ordine Secolare (4° conferenza). Essi, uniti, guidati ed illuminati 
spiritualmente dai religiosi, dovranno portare avanti l’evangelizzazione 
delle facende temporali, cosa è oggi urgente specificamente nei due 
ambiti della vita e della famiglia (5° conferenza), essendo preda di una 
vera cultura della morte. Non essendo questi gli unici ambiti, ma ogni 
manifestazione autenticamente umana deve essere elevata al Vangelo, 
una ultima conferenza sarà rivolta a presentare come la nostra Piccola 
Famiglia Religiosa porti avanti l’opera della evangelizzazione con i suoi 
missionari presenti nei 5 continenti (6° conferenza).

Questi temi, sostenuti dalle prediche delle messe che avranno come 
tema l’amore per «le tre cose bianche»41 (Eucaristia, Madonna ed il 
Papa), devono essere luce che ci guidi in questa meravigliosa chiamata 
ricevuta, tanto da religiosi come laici, ad essere «una nuova Incarnazione 
del Verbo»42.

41	  «Intimamente unito… al nostro amore, sono le tre cose bianche della Chiesa: 
l’Eucaristia che prolunga, per mezzo del sacerdozio cattolico, l’Incarnazione sotto le 
specie del pane e del vino; la Santissima Vergine Maria, che diede il suo sì affinché dalla 
sua carne e dal suo sangue il Verbo si facesse carne; e il Papa, presenza che incarna la 
Verità, la Volontà e la Santità di Cristo» (Costituzioni IVE, n. 12).

42	  Beata Isabel de la Trinidad, Elevaciones, Elevación nº 33. Citata nelle Costituzioni IVE, 
n. 31.
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IL MISTERO DELL'INCARNAZIONE 
E LA NOSTRA EPOCA 

Autore: P. Miguel Ángel Fuentes, IVE

Lingua originale: spagnolo

Roma (Italia) 31 luglio 2019

S an Paolo afferma che “Tutto fu creato per mezzo di Lui e in vista 
di Lui” (Col 1,16). Questo “Lui” si riferisce a Gesù Cristo. Lui è il 

Centro dell’Universo e della Storia. 
La Storia degli uomini si divise in due parti il giorno dell’Incarnazione. 

Dal momento in cui la Vergine di Nazaret disse “Sì” all’angelo che le 
chiedeva, in nome del Padre Eterno, di essere la madre di suo Figlio, la 
storia degli uomini si divide in un prima e in un dopo. Prima di Cristo; 
Dopo Cristo.

Ma c’è un altro spartiacque nella Storia. È uno spartiacque trasversale. 
Una linea che parte dal Paradiso, dove Dio creò Adamo ed Eva, e arriva 
fino alla fine della Storia con la morte dell’ultimo uomo. Anche questo 
spartiacque trasversale divide la Storia in due parti: quelli che sono con 
Cristo e quelli che sono senza Lui o contro di Lui. 

Conferenze
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una orizzontale; l’altra perpendicolare o verticale. Cristo è presente in 
tutta la storia, ma in maniera diversa.

Prima della sua Incarnazione era solo prefigurato e profetizzato. Si 
poteva solo intravedere, presagire, sognare, desiderare.

Dopo questa è incarnato: ha un corpo e un’anima umana. Lo si può 
vedere, toccare, sentire, baciare, abbracciare, e anche ferire, colpire 
e uccidere. San Giovanni apostolo ricordava nella sua vecchiaia che lui 
e gli altri discepoli avevano toccato il Verbo della Vita, fatto carne; lo 
avevano visto e sentito. Per questo parlavano di quello che conoscevano 
per loro esperienza personale.

Però sia prima che dopo l’Incarnazione si può avere Gesù nel cuore 
per la fede e l’amore; o lo si può rifiutare per incredulità, per indifferenza 
e persino per odio.

Queste due coordinate ci danno quindi una situazione complessa al 
momento di distinguere gli uomini. Ci sono quelli che vissero prima 
e quelli che vissero dopo l’Incarnazione e la Nascita di Cristo. Ci sono 
anche quelli che erano già uniti a Lui attraverso la speranza e la fede che 
faceva ancora i conti con le nubi e le tenebre, come i patriarchi e i profeti 
dell’antico testamento; e quelli che sono uniti a Lui per la fede luminosa 
del Nuovo Testamento e la carità ardente che nasce dal Cuore eucaristico 
del Signore. Poi ci sono quelli che rifiutarono e uccisero i profeti che gli 
parlavano di questo Messia-Cristo che doveva arrivare e profanavano i 
sacrifici antichi che lo prefiguravano e disobbedivano ai comandamenti 
che preparavano i cuori per poterlo ricevere quando sarebbe venuto; e ci 
sono quelli che ora gli danno le spalle a questo Cristo che è evidentemente 
presente nelle loro vite, a questo Cristo che dice loro, così come aveva 
detto ai suoi avversari: “Voi non volete venire a me per avere vita (…) 
(Voi) non mi accogliete.” (Gv 5, 40.43).

Sant’Agostino, cercando di risolvere questo mistero che ci definisce 
e ci coinvolge, dice che in questo mondo esistono solo Due Città, Due 
Paesi. La Città di Dio e quella del Mondo. Quella degli uomini di Dio e 
quella dei mondani. Quella di coloro che appartengono a Cristo e quella 
di coloro che sono contro Cristo.

La Città di Dio cominciò in Cielo, con gli angeli che rimasero fedeli 
a Dio, e mise radici in questa terra quando Abele, il primo martire, morì 
per amare Dio e offrirgli sacrifici puri; offerte che, per la loro bellezza 
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A questa città o paese sono appartenuto tutti quelli che sono di Dio, 
prima e dopo l’incarnazione, ma guardando sempre a Cristo Incarnato. 
Prima di incarnarsi lo guardavano tra veli, nelle profezie e nelle figure 
profetiche, e lo aspettavano, lo desideravano fortemente e lo cercavano. 
Quanti nomi di questi illustri cittadini abbiamo sentito spesso: Abele, 
Henoc, Noè, Abramo, Sara, Isacco, Mosè, i profeti…! E tantissimi altri 
santi dell’Antico Testamento: re, capi, eroine, regine, semplici pastori e 
padrone di casa i cui nomi ci sono stati trasmessi dai libri sacri! E molti 
altri che solo Dio conosce, anche di altri paesi, come Giobbe, e a quelli 
che, per vie che solo Dio conosce, fece arrivare la sua grazia, che è sempre 
grazia di Cristo! Questi, dice Sant’Agostino e san Tommaso d’Aquino, già 
avevano fede in Cristo, solo che era fede nel Cristo che sarebbe venuto. 
Con l’Incarnazione, in questa Città di Dio entrarono fiumi di uomini e 
donne che credono, ora, nel Cristo che venne, diede la vita per noi e risuscitò, 
e tornerà alla fine dei tempi per portare a termine la sua opera giudicando i vivi e 
i morti. Finché tutto non sarà messo sotto i suoi piedi, come dice san Paolo 
(Ef 1,22), ossia, fino a che non regnerà sopra tutto e tutti.

La Città Mondana cominciò con gli Angeli che si ribellarono 
contro Dio, trasformandosi in demoni, e continuò con tutti quelli che 
hanno preferito sé stessi a Dio. Quelli che prima dell’Incarnazione non 
ascoltarono i profeti che annunciavano loro il Messia che stava per venire, 
e li perseguitarono e li uccisero. Quelli che si ribellarono più volte contro 
i patriarchi e contro tutti quelli che nel nome di Dio cercavano di guidarli 
verso la patria del cielo. Sono quelli di cui parla Dio nel Salmo: “Questo 
popolo mi ha disgustato; è un popolo dal cuore traviato che non conosce 
le mie vie” (Sal 95,10). Questa città continua ad avere anche oggi i suoi 
cittadini: sono tutti quelli che, nonostante conoscano Cristo, e alcuni 
siano anche battezzati, vivono come se Lui non fosse Dio, o come se non 
si fosse incarnato, o come se la sua legge non avesse un valore assoluto.

Sant’Agostino dice che la Città del mondo l’ha costruita l’amore 
di sé stessi fino al disprezzo di Dio (amor sui usque ad contemptum Dei). 
A questa città appartengono quindi tutti quelli che prima e dopo 
l’Incarnazione amarono più se stessi che Dio. Quelli che vissero prima 
dell’Incarnazione, cercarono – coscientemente o incoscientemente- di 
impedire la sua venuta. Quelli che nacquero dopo la sua Incarnazione, 
cercarono di ostacolare la trasformazione e la divinizzazione del mondo 
che è l’opera salvifica dell’Incarnazione.
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sé stesso (amor Dei usque ad contemptum sui). A quella appartennero e 
appartengono tutti quelli che amano Dio più di sé stessi e si lasciano guidare 
dall’amore e dalla legge di Dio. Quelli che vissero prima dell’Incarnazione 
cercarono di prepararla e accelerarla con i loro sacrifici e le loro preghiere, 
come quelli che pregano gemendo con Isaia: “Stillate, cieli, dall’alto e le 
nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza 
e germogli insieme la giustizia.” (Is 45,8). Quelli che sono nati dopo 
l’Incarnazione lottano sempre affinché questa trasfiguri tutte le realtà 
umane fino a quando tutto rifletterà Cristo e la sua grazia. 

Quindi l’Incarnazione è il centro di tutto. È l’occhio del ciclone. È 
il campo di tutte le battaglie. È “la bandiera di contraddizione”, come la 
chiamò Simeone nel momento in cui ricevette il Bambino dalle braccia 
di Maria. La “pietra d’inciampo”, secondo le parole dell’anziano, in cui 
si dividono le acque degli uomini. Alcuni si alzano sopra quella, e altri 
lottano con quella. Più avanti lo stesso Gesù dirà: “chi non è con me è 
contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde.” (Mt 12,30). Gli 
occhi di Maria si offuscarono di lacrime al sentire le parole pronunciate su 
suo Figlio dal vecchio Simeone, ma come madre giovane e coraggiosa, lo 
strinse forte al petto e si preparò ad essere disprezzata con Lui e ad essere 
attraversata per la stessa spada che si alzerà contro di Lui. Regina delle 
Sette Spade. Corredentrice. Scudo del Figlio Incarnato.

Quando diciamo “Incarnazione”, diciamo che il Verbo di Dio si è 
fatto vero uomo. Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo. La Seconda 
Persona della Santissima Trinità ha assunto una natura umana per offrirla 
in un sacrificio volontario, fino all’ultima goccia di Sangue, per i peccati 
degli uomini; affinché questo sangue purifichi le coscienze di tutti gli 
uomini, non importa quanti né quali peccati abbiano commesso. Quindi, 
per redimere gli uomini dalla schiavitù del peccato, del demonio e della 
morte in cui le sue colpe lo hanno imprigionato.

Si capisce poi che chi ha gli uomini sotto il suo potere, il Diavolo, si 
oppone con tutte le forze possibili all’Incarnazione liberatrice. Perché 
la lotta del Verbo Incarnato è proprio contro il Diavolo e contro quelli 
che lui associa alle sue truppe. L’Apocalisse lo chiama “il seduttore del 
mondo intero” (Ap 12,9); e la Lettera agli Ebrei “signore della morte” 
(Eb 2,14). L’apocalisse lo descrive mentre riunisce un esercito di uomini 
e demoni per fare guerra, per porre un impedimento e annichilire la 
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quelli che si arruolano in quest’esercito oppositore “figli del Diavolo”, e 
quelli che loro combattono, sono “figli di Dio”: “in questo si riconoscono 
i figli di Dio dai figli del Diavolo: chi non pratica la giustizia non è da 
Dio, e neppure lo è chi non ama suo fratello.” (1 Gv 3,8).

La frase più esplicita di questa opposizione all’Incarnazione l’ho 
incontrata in due degli autori più letti del nostro tempo, i padri della 
scuola filosofica che hanno contribuito di più alla rivoluzione culturale 
che ha spinto la nostra civilizzazione alla devastazione culturale attuale 
e all’opprimente situazione contro natura in cui viviamo tiranneggiati 
nel nostro tempo. Sono i due mentori principali della scuola marxista di 
Francoforte, Max Horkheimer e Theodor Adorno, che nella loro opera 
più emblematica affermano con molta chiarezza che “L’ umanizzazione 
di Dio in Cristo è il protón pseudos”1. Questa espressione è posta così 
nell’originale, in greco. Loro la trovarono probabilmente in un’opera 
di Freud, Proyecto para una psicología científica (1895), e questi la prese 
a sua volta da chi veramente la coniò, Aristotele.2 Con questa frase 
il vecchio filosofo greco, si riferiva a quella premessa del sillogismo 
(ragionamento), che, essendo falsa, porta a conclusioni necessariamente 
false. Protón pseudos vuol dire, infatti, “prima falsità” o “falsità originale”. 
È quest’errore che, assurdità o bugia che sia, una volta accettata, porterà 
ad ingannarci su tutto quello che proveremo a dedurre da lui. Così, per 
esempio, se io parto da una affermazione falsa come, per esempio, “gli 
uomini sono alberi”, tutto quello che provo a dedurre a partire da qui 
sarà falso: dirò che Giovanni è un uomo, per cui è fatto di legno; e che 
Maria, essendo anche lei un essere umano, deve avere rami invece che 
braccia, come tutti gli alberi; e che anche Pedro, se è uomo, si brucerà 
e arderà come tutti gli alberi di legno; e che Rosa, anche lei della razza 
umana, non può avere piedi, ma radici… Così, la affermazione “gli 
uomini sono alberi” è il protón pseudos, la falsità originale, che ha fatto in 
modo che tutti i miei ragionamenti sugli esseri umani fossero insensati.

1	  Horkheimer – Adorno, Dialéctica de la Ilustración. Fragmentos filosóficos, Ed. Trotta, 
Madrid (1998), 222.

2	  Aristóteles, Primeros analíticos, libro II, cap. 18, 66a, 16.  Probablemente “Según 
Anderson (1962) (Estudios acerca de la prehistoria del psicoanálisis) Freud la toma del 
médico vienés Max Herz que había empleado esta frase, dentro de un contexto similar, 
en una monografía suya leída ante la “Sección de neurología” [de la que Freud era 
secretario] de un congreso científico celebrado en Viena en 1894 (cf. Carta de Freud a 
Fliess del 7 de febrero de 1894)” (Juan Bauzá). 
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originale, Horkheimer e Adorno dichiarano che tutto quello che ha 
insegnato il Cristianesimo, che nasce dalla fede nella Incarnazione del 
Figlio di Dio, è falso e menzognero, e che per essere nella verità bisogna 
negare l’Incarnazione e combattere tutto quello che è sorto da quella. Non 
dimentichiamoci che non parliamo di filosofi squilibrati ma di due tra gli 
autori più prestigiosi e rispettati del XX secolo, da cui hanno attinto, e 
continuano a farlo, i principali movimenti filosofici e culturali dell’ultimo 
secolo.

Non ci deve stupire. Quello che dicono già c’era nel nucleo della prima 
opposizione alla Fede Cristiana, quella che dovettero affrontare ai loro 
tempi gli Apostoli e i primi Padri della Chiesa: l’eresia dello Gnosticismo 
Anticristiano. Lo ricordò con molto coraggio e chiarezza san Giovanni 
Paolo II, nel 1986, davanti al corpo accademico dell’università di Lyon, 
dove molti dei cattedratici erano gnostici: “la Gnosi (fu) una delle prime 
contestazioni radicali del cristianesimo”. Contestazione radicale! Vuol dire 
“opposizione totale”. E aggiunse di seguito: “Chi oserà dire che la tentazione 
gnostica non è più un ostacolo per la Chiesa? La prova di interpretazione 
del cristianesimo per filosofi come Hegel fu in realtà un modo di svuotare 
la fede cristiana della sua sostanza, interpretando l’annientamento 
del Figlio di Dio (l’Incarnazione) come perdita dell’identità di Dio e 
l’annullamento dell’abisso tra Dio e la sua creatura”3. Il Papa santo vedeva 
in Hegel la continuazione di questa Gnosi contraria all’Incarnazione. 
Hegel, il più influente tra i filosofi moderni… Il maestro di Horkheimer e 
Adorno, precedentemente menzionati, e dell’esercito dei loro discepoli. 
Lì si apre il marxismo culturale, il femminismo intollerante, le correnti 
materialiste del nostro tempo, e la ideologia di genere, che è la più radicale 
delle sovversioni antropologiche, il “non-si-può-andare-oltre” degli errori 
antiumani e antimetafisici.

Quindi non ci deve stupire che tutte le lotte teologiche- che sono 
le uniche veramente importanti- passino dall’Incarnazione. San Leone 
Magno diceva che “quasi nessun (eretico) è stato ingannato senza aver 
abbandonato la fede nella verità delle due nature associate all’unica 
persona di Cristo”4, ossia, l’incarnazione. Lì si incrociano tutte le spade. E 
questo non dal “sì” di Maria che aprì le porte del mondo al Verbo divino, 

3	 San Juan Pablo II, Discurso al cuerpo académico de la Universidad de Lyon, 7-10-
1986, n. 5. 

4	  San León Magno, Homilía sobre la Natividad, VIII, 4.
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“porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gn 3,15). E incluso prima, 
quando, come dice l’apocalisse: “scoppiò quindi una guerra nel cielo: 
Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il Drago combatteva 
insieme ai suoi Angeli” (Ap 12,7). Perché i Padri della chiesa affermarono 
che il Drago e i suoi Angeli si ribellarono quando Dio rivelò loro la futura 
Incarnazione, cioè che suo Figlio eterno avrebbe assunto una natura, ma 
una natura umana. Alcuni degli Angeli si rifiutarono di adorare una natura 
inferiore alla loro, anche se questa fosse stata ipoteticamente unita a Dio. 
L’Apocalisse, prima di descrivere la battaglia tra san Michele e il Drago, 
ci dice che il drago si è posto in agguato dalla donna che sta per partorire 
per divorare suo Figlio (Ap 12,4). Questo Figlio è il Verbo Incarnato. La 
battaglia comincia per difendere il Figlio della Donna, il Figlio di Dio, 
odiato da questo Drago, che l’autore dell’Apocalisse identifica dicendo che 
è “il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce 
tutta la terra abitata” (Ap 12,9). “La sua lotta feroce con Cristo e contro 
la opera della Redenzione- disse un celebre teologo del secolo passato- ci 
permette di dedurre che Satana fece resistenza a riconoscere la supremazia 
di Cristo, a riconoscere che Cristo, il Figlio di Dio incarnato, è il cuore e 
la testa della Creazione”5.

Però se è sempre stato così, il nostro tempo ne sta conoscendo 
un’intensità inaudita. Nell’anno 2001, Papa Giovanni Paolo II ricordava 
ai domenicani che il loro ordine era stato fondato da san Domenico di 
Guzman proprio per combattere una delle tante forme “ricorrenti” dello 
Gnosticismo anticristiano. “L’idea centrale” di questa eresia, ricordava il 
Papa, “è il rifiuto dell’Incarnazione, il negare che "il Verbo si fece carne e 
venne ad abitare in mezzo a noi (…), pieno di grazia e verità" (Gv 1,14)”. E 
un poco più avanti continuava: “Non c’è dubbio che … i grandi errori non 
muoiono più, ma rimangono in letargo per tanto tempo e dopo tornano 
ad apparire sotto altre forme…Viviamo in un tempo caratterizzato, a suo 
modo, dal rifiuto dell’Incarnazione. Per la prima volta dalla nascita di 
Cristo, avvenuta due mila anni fa, è come se Lui non trovasse più posto 
in un mondo sempre più secolarizzato. Non sempre si rifiuta Cristo in 
maniera esplicita; in realtà molti dicono che ammirano Cristo e valorizzano 
alcuni elementi dei suoi insegnamenti. Ma Lui continua ad essere lontano: 

5	  Schmaus, M., Teología Dogmática, II. Dios Creador, Rialp, Madrid (1961), §123.
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remoto o a un cielo lontano. La nostra epoca nega l’Incarnazione in 
molti modi pratici, e le conseguenze di questa negazione sono chiare e 
inquietanti”6.

Tra le conseguenze di questa negazione dell’Incarnazione, il Papa 
menzionava la perdita del “senso dell’esistenza umana”, che porta, a sua 
volta, “alla disperazione e alla depressione”. Parlava anche della profonda 
sfiducia nella ragione e nella capacità umana di cogliere la verità; addirittura 
si mette in dubbio lo stesso concetto di verità”. Contemporaneamente, 
“non si apprezza né si ama più la vita; per questo avanza una certa cultura 
della morte, con i suoi frutti amari: l’aborto e l’eutanasia. Non si valorizza 
e non si ama correttamente il corpo e la sessualità umana; da qui deriva la 
degradazione del sesso, che si manifesta in un’onda di confusione morale, 
infedeltà e violenza pornografica. Non si ama né si valorizza la stessa 
creazione; per questo il fantasma dell’egoismo distruttore si percepisce 
nell’abuso e nello sfruttamento dell’ambiente”7.

Non sentiamo denunciata pienamente la nostra situazione attuale nel 
quadro poliedrico, le cui multiple facce sono la negazione della verità, il 
rifiuto della vita, la lotta del naturale, la repulsione per il soprannaturale 
e di ciò che è eterno, la disperazione, il relativismo, la desolazione del 
diritto, il trionfo dell’ingiustizia, il regno dell’effimero e l’abbandono di 
tutti gli impegni?

Mezzo secolo fa, la rivoluzione della pillola separò l’amore dalla 
procreazione; in seguito la rivoluzione del divorzio separò l’amore 
dalla fedeltà; contemporaneamente, la rivoluzione sessuale separò 
il sesso dall’amore; la rivoluzione dell’egoismo separò l’individuo 
dalla società e dal suo prossimo, inclusi i suoi figli, che si assassinano 
con l’aborto, e i suoi genitori, che si sopprimono con l’eutanasia o si 
abbandonano in case di riposo; la rivoluzione della prosperità separò 
l’arricchimento dall’integrità e dalla giustizia; la rivoluzione del 
femminismo radicale separa la donna dall’uomo e addirittura dalla 
stessa femminilità; la rivoluzione educativa cerca di separare- e quasi 
c’è riuscita- i figli dai padri, per consegnarli a uno Stato totalitario 
e manipolatore della mente; la rivoluzione di genere pretende – 

6	  San Juan Pablo II, Mensaje con motivo del Capítulo General de la Orden de los 
Predicadores, 28 de junio de 2001.

7	  Ibídem
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significa niente, e di cui non si può nemmeno parlare senza essere castigato 
dalla società ideologizzata e totalitaria. Che cosa ci rimane da separare e 
distruggere? Che società stiamo costruendo?

Fino a trent’anni fa una società come quella che ho appena finito di 
descrivere si trovava solo nelle distopie. Si chiamano così quelle descrizioni 
fantastiche di società totalitarie dove regna il terrore e si impone la 
negazione di Dio e di tutto quello che è naturale, l’anti-uomo, l’anti-
società, l’anti-verità, l’anti-famiglia, l’anti-amore, l’ anti-vita; una sorta 
di inferno instaurato in questo mondo, a volte rappresentato con tratti 
apocalittici, ma altre vestito con colori brillanti, circondato dal progresso 
tecnologico e da una scienza che ha finito per soffocare la bellezza, la 
poesia, l’amore, l’innocenza, l’eroismo, la speranza, l’allegria e le risate.

Molti di voi avranno letto o almeno avranno sentito parlare dei 
romanzi come 1984, di Orwell; Un mondo felice, di Huxley; Fahrenheit 
451, di Bradbury, Noi, di Yevgueni Zamiatin, La fede dei nostri padri, di 
Philip Dick. O forse avrete visto alcuni dei molti film ispirati a questo 
tipo di distopie. Vi suona familiare, per esempio, Metropolis (Fritz Lang, 
1927), The Matrix (Wachowski, 1999), Terminator, (Cameron, 1984), Th 
City of Lost Children (La città dei bambini perduti, Caro e Jeunet, 1995), 
Twelve Monkeys (Dodici scimmie, Gilliam, 1995), The Hunger Games (Ross, 
2012), The Maze Runner (Ball, 2009), Blade runner (Scott, 1982; 2017), 
etc.? Dietro le avventure angoscianti e degli argomenti fantastici e spesso 
banali di questi libri e film, si nasconde una sorta di oscuro presagio, 
un avvertimento disperato sulla direzione catastrofica che ha preso la 
nostrra civilizzazione. Il peggio è che alcune- o forse molte- delle cose 
che queste storie presentano come incubo del futuro, fanno già parte 
della nostra realtà. 

Quello che nessuna di queste opere dice è quello che abbiamo cercato 
di spiegare prima: che tutto questo ha origine nel rifiuto di una verità: 
“E il Verbo si fece carne”. Sì, è così, si rifiuta l’Incarnazione, cioè, Gesu 
Cristo, la sua dottrina e la sua legge... si scuote tutto e si riduce in 
macerie; e sorge una società diabolica. Non ci sono mezze misure. “Chi 
non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.” (Mt 
12,30). “Disperde”, ossia, distrugge, disfa, devasta. “Quando si cancella il 
soprannaturale, dice Chesterton, ci rimane solo ciò che non è naturale”8.

8	  Gilbert K. Chesterton, Herejes, en: Obras Completas, Plaza y Janés (1967), T. I., 369.
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accettazione lo è di tutti i beni. Il Verbo si è fatto carne per redimere 
l’uomo e il mondo; ha assunto una natura come la nostra per entrare nel 
mondo come signore e re, e conquistare tutte le cose. E le conquista nella 
misura in cui le assume, perchè come dice San Gregorio Nacianceno, e con 
lui molti altri Padri della Chiesa, quello che non è preso a carico da Cristo 
non può essere salvato9. Assumere significa trasformare. L’Incarnazione 
deve, quindi, prolungarsi fino a conquistare tutte le realtà umane e tutti gli 
uomini e le donne. La famiglia, l’educazione, la cultura, l’arte, i costumi, 
la politica, l’economia, la scienza, il lavoro, la milizia, le città, i paesi, 
le relazioni umane, la giustizia, lo sport, l’amicizia... tutto deve essere 
assunto dal Vangelo di Gesù Cristo. Questo spiega il fatto che il compito 
dell’Incarnazione non è finito e non può finire finchè c’è ancora qualcosa 
da conquistare.

Finchè esiste un confine
Di terra, che non adora
Chi ci venne a salvare,
La terra non ha una fine!

Noi dobbiamo prolungare l’Incarnazione di Cristo, lasciandoci 
conquistare dalla Persona, la dottrina e la morale di Gesù Cristo; e una 
volta conquistati, dobbiamo conquistare tutto quello che ci sta intorno. E 
non da fuori, come chi vernicia le cose con una mera lucentezza cristiana, 
ma da dentro, dando a tutte queste cose una nuova anima: quella del 
Vangelo, che è la fede e la carità che nascono da Cristo. Finchè le realtà del 
mondo non saranno trasformate, elevate e perfezzionate secondo i principi 
di Cristo, niente- o pochissimo- sarà fatto e i semi di morte che abbiamo 
descritto prima minacceranno di dominare noi e il mondo.

È un compito gigantesco. Difficile. Ma possibile, molto possibile. Perchè 
non è opera nostra ma di Dio. Sappiamo che sarà così. È profetizzato. Alla 
fine l’Agnello trionferà e farà regnare la sua Città, frutto dell’Incarnazione. 
Di questa città il libro sacro ci dice nell’Apocalisse che “Non vi sarà più 
maledizione, nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. 
Non vi sarà più notte, e non avranno più bisongo di luce di lampada nè di 
luce di sole, perchè il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli 
dei secoli” (Ap 22,3-5).

9	  San Gregorio Nacianceno, Epístola 101
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vesti (nel Sangue dell’Agnello), (loro) avranno diritto all’albero dell 
Vita e , attraverso le porte, entreranno nella Città” (Ap 22,14). Gli altri 
rimarranno fuori: “Fuori i cani , i maghi, gli immortali, gli omicidi, gli 
idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,15).

Il compito che abbiamo è cercare di convertire tutti e trasformare 
tutto affinchè la Città di Dio, il Cielo dei beati, sia riempita di tutti quelli 
che venne a salvare il Verbo che per noi e loro si è fatto carne.

Questa è la missione, l’obiettivo, il lavoro a cui siamo stati chiamati in 
questa famiglia religiosa, come consacrati e laici, come individui e come 
famiglie.

Dio dia a tutti la grazia di accompagnarlo fino alla fine di questa impresa 
divina.
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IL CARISMA O PATRIMONIO 
DELL’ISTITUTO DEL VERBO INCARNATO 

Autore: P. Gonzalo Ruiz, IVE

Lingua originale: italiano

Roma (Italia) 31 luglio 2019

1. Il carisma di un istituto religioso 

Prima di sviluppare il tema del carisma della famiglia religiosa del 
Verbo Incarnato è necessario spiegare lo stesso termine “carisma”1. 

La parola carisma è insieme una parola antica e nuova; ricorre sia nel 
linguaggio religioso che in quello profano. Oggi è comune nel linguaggio 
corrente, particolarmente in quello ecclesiastico e degli istituti di vita 
consacrata. Ma l’importante è il concetto che la parola racchiude. 
Infatti, anche se in lunghi periodi il termine non è stato utilizzato per 
definire quella particolare vocazione nella chiesa che è la vita consacrata, 
la realtà è sempre esistita, perché è parte integrante della natura stessa 
della Chiesa.

1	  Seguo in questo punto V. De Paolis, Il carisma e i carismi della vita consacrata; e anche 
“Partecipazione dei laici al carisma degli istituti religiosi”, in Informationes SCRIS 24 
(1998) 72-108.



Atti dell'IVE Meeting - Conferenze

36

It
al

ia
no La parola carisma è sconosciuta nel linguaggio biblico 

veterotestamentario, ma è presente, anche se in modo limitato nel Nuovo 
Testamento, particolarmente nelle lettere dell’Apostolo Paolo, dove 
ricorre ben 16 volte (e una volta in 1 Pi 4,10)2. 

La parola è chiaramente di origine greca, viene da charis, che significa 
“grazia”, dono gratuito, dono dato per benevolenza3. San Paolo la adopera 
sempre in questo senso, ma nella grande maggioranza dei casi viene 
sottolineato un aspetto essenziale: il carisma è in dono gratuito di Dio 
(dello Spirito Santo) per l’edificazione della Chiesa. È dunque una grazia 
che beneficia non soltanto a chi la riceve, bensì e principalmente a tutta la 
Chiesa4. 

Almeno tre volte San Paolo presenta elenchi di carismi: leggiamo i 
testi: 

-1 Cor 12,8-10: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza, 
a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza, a uno la 
fede per mezzo dello stesso Spirito, a un altro il dono di far guarigioni per messo 
dell’unico Spirito, a uno il potere dei miracoli, a un altro il dono della profezia, a un 
altro il dono di distinguere gli spiriti, a un altro la varietà delle lingue, a un altro 
infine l’interpretazione delle lingue.

2	  I testi in cui si trova la parola carisma in San Paolo sono i seguenti: Rm 1,11: Ho infatti 
un vivo desiderio di vedervi, per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati; 
Rm 5, 15.16: Ma il dono di grazia non è come la caduta...E non è accaduto per il dono di 
grazia come per il peccato di uno solo... il dono di grazia invece da molte cadute; Rm 6,23: 
perché il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro 
Signore; Rm 11,29: perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili; Rm 12,5: abbiamo 
pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno; 1 Cor 1,7: Ringrazio continuamente il 
mio Dio, per voi, a motivo della grazia, che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati 
arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza. La testimonianza di Cristo si è 
infatti stabilita tra voi così saldamente che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate 
la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo; 1 Cor 7,7: vorrei che tutti fossero come me, ma 
ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo chi in un altro; 1 Cor 12,4: vi sono diversità 
di carismi ma uno solo è lo Spirito; 1 Cor 12,9: a un altro il dono di far guarigioni; 1 Cor 
12,28: poi i doni di guarigioni, poi di assistenza, di governare, delle lingue; 1 Cor 12,30.31: 
Tutti possiedono i doni di far guarigioni?...Aspirate ai carismi più grandi; 2 Cor 1,11: ... grazie 
alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte 
persone, siano rese grazie per noi da parte di molti; 1 Tm 4,14: Non trascurare il dono spirituale 
che è in te e che ti è stato conferito per indicazioni di profeti, con l’imposizione delle mani da 
parte del collegio dei presbiteri; 2 Tm 1,6: Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono 
spirituale che è in te per l’imposizione delle mie mani.

3	  Cf. H. Esser, “Gracia”, en Diccionario teológico del Nuevo Testamento, Salamanca 1990, 
Vol. II, 236-243; A. Vanhoye, I Carismi nel Nuovo Testamento, Roma 2002, 18-28. 

4	  In teologia si parla di grazie “gratis datae”, per distinguerle delle grazie “gratum 
faciens” (cioè che santifica a chi la riceve). 
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apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri: poi vengono i 
miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. 
Sono forse tutti apostoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano 
lingue? Tutti le interpretano?

-Rm 12, 6-8: Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di 
noi. Chi ha il dono della profezia lo eserciti secondo la misura della fede; chi ha un 
ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’ insegnamento; chi l’esorcismo 
all’ esorcismo. Chi dà lo faccia con semplicità, chi presiede, lo faccia con diligenza; chi 
fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non abbia finzione...

L’apostolo non ha voluto offrire una lista definitiva e completa di 
questi doni. Lui vede in tali carismi la manifestazione dell’unica grazia 
dello Spirito, offerti gratuitamente a singole persone per il servizio e 
l’edificazione della Chiesa, per la crescita del Corpo di Cristo (Cf. 1 Cor 
14, 12; Rm 12 e 1 Cor 12). 

Dice De Paolis: “San Paolo distingue diversi tipi di carismi: a volte si 
riferisce in modo generale a un dono gratuito di Dio, altre volte a doni molto 
precisi e specifici, come l’evangelizzazione, l’insegnamento, il governo, la 
profezia, le guarigioni, i miracoli, la glossolalia. Ma indirettamente anche 
la verginità è considerata da Paolo un carisma, in quanto dono di Dio dato 
ad alcuni e non ad altri. Nella lettera a Timoteo è chiamato carisma la stessa 
imposizione delle mani. Si può rilevare anche che tali doni sono più o 
meno importanti per l’edificazione della comunità. Tali doni sono offerti a 
persone singole, ma per il bene della comunità. San Paolo addirittura parla 
di carismi più o meno importanti, e chiama carisma, almeno indirettamente 
la stessa carità (1 Cor 12, 30). Anzi spesso alla lista dei carismi, segue 
la raccomandazione della carità, quale realtà profonda che dà senso e 
autenticità agli stessi carismi. Anzi la carità è il carisma più grande, che dà 
senso a tutti gli altri (1 Cor 13, 1ss)”. 

Da queste osservazioni si vede che il termine ha una grande ampiezza di 
significati. Tutti i carismi sono doni liberi e gratuiti di Dio ad una persona, 
pero alcuni di esse sono doni che Dio assicura in modo stabile e permanente 
alla sua Chiesa, proprio perché sono necessari per sua edificazione. Così, ad 
esempio, l’ordine sacro, l’insegnamento e la vita consacrata, che appartiene 
alla natura e alla santità della Chiesa, come insegna Lumen gentium, e che 
per tanto non mancherà mai nella Chiesa. 
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comunità, dell’intera Chiesa. Non sono dei talenti personali, ossia doti 
naturali inerenti alla persona, bensì doni concessi dall’alto ad una persona 
per il bene della comunità soprannaturale, cioè la Chiesa. Conclude 
De Paolis: “In questa prospettiva, la parola carisma entra nel linguaggio 
religioso di Paolo per indicare una realtà ben precisa. Si tratta di doni 
dati da Dio a singole persone per l’edificazione della Chiesa: tuttavia non 
si può negare che tali doni si inseriscono nella personalità di ogni singolo 
individuo. Perciò essi non si possono ottenere con lo sforzo umano, 
neppure della potestà gerarchica della Chiesa”. Vengono esclusivamente 
dall’alto. 

2. Carisma della vita consacrata e carismi degli istituti

Nel documenti magisteriali recenti, a partire del Concilio Vaticano 
II, il termine carisma viene impiegato per designare la natura della vita 
consacrata, sia in sé stessa (la vita consacrata considerata come un dono 
di Dio per l’edificazione della Chiesa, dono voluto da Gesù Cristo che 
in questo modo ha lasciato alla Chiesa il modo di vita che Lui scelse per 
se, per la sua Madre e per i suoi discepoli), sia il modo con cui questo 
carisma più universale si concretizza nei differenti istituti religiosi a partire 
dell’ispirazione ricevuta da un fondatore5. Cioè il termine carisma si usa sia 
per esprimere la stessa vita consacrata come un dono di Dio alla Chiesa, sia 
per indicare ciò che è proprio di un determinato istituto, e che lo distingue 
da altri istituti6. 

5	  Per esempio, Mutuae Relationes n. 11 dice: “Lo stesso carisma dei fondatori (ET, 11) 
si rivela come un’esperienza dello Spirito, trasmessa ai propri discepoli per essere da 
questi vissuta, custodita, approfondita e costantemente sviluppata in sintonia con il 
Corpo di Cristo in perenne crescita. Per questo ‘la Chiesa difende e sostiene l’indole 
propria dei vari istituti religiosi’... Tale indole propria, poi, comporta anche uno 
stile particolare di santificazione e di apostolato, che stabilisce una sua determinata 
tradizione in modo tale che se ne possano convenientemente cogliere gli elementi 
oggettivi”. L’esortazione apostolica Redemptionis donum dice: “È difficile descrivere, 
anzi persino elencare, in quanti modi diversi le persone consacrate realizzino, mediante 
l’apostolato, il loro amore verso la Chiesa. Esso è sempre nato da quel dono particolare 
dei vostri fondatori, che, ricevuto da Dio e approvato dalla Chiesa, è divenuto un 
carisma per l’intera comunità. Quel dono corrisponde alle diverse necessità della 
Chiesa e del mondo e si prolunga e si consolida nella vita delle comunità religiose 
come uno degli elementi duraturi della vita e dell’apostolato della Chiesa. In ognuno 
di questi elementi, sia in quello della contemplazione feconda per l’apostolato, sia 
in quello dell’azione direttamente apostolica, vi accompagna la costante benedizione 
della Chiesa?” (n. 15).

6	  Seguo principalmente anche in questo punto il Cardinale Velasio De Paolis, op. cit. e 
anche La vida consagrada en la Iglesia, Madrid 2011. 
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testi magisteriali in Evangelica testificatio: “Solo così voi potrete ridestare i 
cuori alla verità e all’amore divino, secondo il carisma dei vostri fondatori, 
suscitati da Dio nella sua chiesa. Non altrimenti il Concilio giustamente 
insiste sull’obbligo, per i religiosi e per le religiose, di esser fedeli allo 
spirito dei loro fondatori, alle loro intenzioni evangeliche, all’esempio 
della loro santità, cogliendo in ciò uno dei principi del rinnovamento 
in corso ed uno dei criteri più sicuri di quel che ciascun istituto deve 
eventualmente intraprendere. Il carisma della vita religiosa, in realtà, 
lungi dall’essere un impulso nato dalla carne e dal sangue né derivato certo 
da una mentalità che si conforma al mondo presente, è il frutto dello Spirito 
santo, che sempre agisce nella Chiesa”7. 

3. Il patrimonio di un istituto religioso

Il Codice di Diritto Canonico non utilizza la parola “carisma” per 
indicare gli istituti di vita consacrata, sia per la ampiezza del suo significato 
(come avevamo trovato in S. Paolo) che per l’uso corrente con sensi 
diversi. Utilizza invece la parola “patrimonio” (c. 578) per indicare la stessa 
realtà del carisma. In questo senso la parola patrimonio definisce il carisma 
in un senso giuridico che la parola carisma non possiede. Il patrimonio 
viene definito così: “L’intendimento e i progetti dei fondatori, sanciti 
dalla competente autorità della Chiesa, relativamente alla natura, al fine, 
allo spirito e all’indole dell’istituto, così come le sane tradizioni, cose che 
costituiscono il patrimonio dell’istituto, devono essere da tutti custoditi”. 

La vita consacrata, infatti, si realizza e viene vissuta all’interno di un 
istituto di vita consacrata (cf. can. 573 § 2). La professione dei consigli 
evangelici viene così ad essere inserita in un progetto di vita evangelico, 
e questo progetto costituisce un patrimonio o carisma (cf. can. 578). 

Il carisma o patrimonio è un progetto di vita evangelico: ogni istituto di vita 
consacrata è un progetto di vita evangelico; trae la sua origine da Dio, 
che si serve della mediazione di una persona umana, chiamata fondatore. 
Tale progetto di vita viene presentato alla Chiesa, la quale dopo averlo 
esaminato, lo approva, se lo ritiene autentico, e lo propone, dopo che 
è stato codificato come regola di vita, normalmente nelle Costituzioni 
dell’Istituto, come sicuro cammino di santità. 

7	  Esortazione apostolica Evangelica testificatio (29 de junio de 1971), 11.
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no Tale progetto di vita si dice evangelico perché esso contiene e propone 

la forma di vita di Gesù, vergine e povero, che con la sua obbedienza 
redense il mondo; è la forma di vita che Gesù scelse per sé, volle per 
sua Madre e indicò ai suoi discepoli (Cf. LG, 44, 46). Esso pertanto ha 
come regola suprema la sequela di Cristo, secondo il vangelo e secondo le 
Costituzioni (cf. can. 662).

Tale progetto di vita ha tuttavia una sua originalità, che trae appunto 
origine dallo Spirito, una propria finalità, una propria indole e una propria 
spiritualità, un proprio stile di vita, di apostolato e di santificazione. È ciò che 
distingue un istituto dagli altri. 

Il patrimonio o carisma o progetto evangelico ha una dimensione collettiva. 
Perché non è propriamente il carisma di fondatore, ma il risultato di esso, 
una volta che l’esperienza religiosa del fondatore è stata trasmessa alla 
comunità da lui voluta; e di esso partecipano tutti coloro che hanno da 
Dio la vocazione a far parte dell’istituto. E questo può essere partecipato 
anche dai laici, specialmente negli istituti che prevedono un Terz’Ordine. 
Proprio dei religiosi è l’identificazione con il modo di vita di Cristo con la 
caratteristica della totalità; mentre i laici possono partecipare del carisma 
o patrimonio o progetto di vita evangelica secondo gradi. Partecipare 
significa appunto “prendere parte” secondo un di più e un di meno. 

Elementi del carisma dell’istituto secondo i documenti della Chiesa. Il Codice 
di Diritto Canonico menziona la mente ed il proposito dei fondatori 
circa la natura, lo spirito, la finalità, il carattere proprio o indole di ogni 
istituto, e le sane tradizioni come elementi del patrimonio spirituale di un 
istituto. Questi elementi dunque costituiscono il contenuto di un carisma 
particolare, e sono il fondamento del senso di identità che è un elemento 
chiave per salvaguardare la fedeltà di ogni istituto religioso. Sono elementi 
che potranno svilupparsi, evolversi, ma mai cambiare. Sono gli elementi 
a cui i membri devono riferirsi sempre se vogliono mantenersi fedeli 
allo spirito o carisma del fondatore, che è stato il mediatore tramite il 
quale lo Spirito a suscitato una particolare famiglia religiosa per il bene e 
l’edificazione di tutta la Chiesa. 

- La natura: La natura pone all’Istituto in un tipo di vita consacrata: 
monastica, apostolica o secolare, clericale o laicale. 
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no- Il fine: viene dato per tutto ciò che il fondatore presenta come scopo 

dell’Istituto, sia in riferimento a Dio, sia in riferimento al prossimo. 
Il fine tiene presente principalmente i mezzi che si devono adottare, 
e non si identifica con l’attività concreta, anche se la comprende. Si 
tratta piuttosto dell’indirizzo verso il quale si dirige tutta l’attività, 
che può variare secondo i diversi tempi e circostanze, però sempre 
nella medesima linea. Il fine è fissato dal fondatore in quanto Padre 
e legislatore8. Comprende sia il modo proprio di vivere i consigli 
evangelici che l’attività apostolica (in un istituto di vita apostolica).

- Lo spirito: Lo spirito di un Istituto non è di facile definizione, anche 
se non sia difficile capire che cosa sia9. Si può dire che lo Spirito di 
un Istituto non è soltanto la sua spiritualità, a meno che si chiami 
spiritualità a tutto ciò che anima la vita dell’Istituto10. Lo Spirito di un 
Istituto è la vita che un fondatore le infonde, comprendendo anche la 
spiritualità11.

- L’indole: Si può dire che questo termine include i tre elementi anteriori, 
conferendo all’istituto una identità particolare. Si può tradurre come 
carattere12, ma il termine latino dice ancora di più13. Ogni Istituto ha 
un’indole propria ed un fine proprio.

- Le sane tradizioni: devono avere un rapporto con gli elementi del 
patrimonio. Non qualsiasi abitudine, anche se buona, dev’essere 
considerata come una tradizione sana che fa parte del carisma. 
Dice un autore che si tratta della stessa esperienza originale vissuta 
ancora una volta, custodita in fedeltà creatrice, approfondita e 
già sviluppata nella comunità dei discepoli14. Suppone, per tanto, 

8	  Cf. J. Lozano, El fundador y su familia religiosa, 17-18. 22: «Fijar el fin para las antiguas 
órdenes, fue simplemente proponer de hecho un modo de vivir cristiano. A partir 
del siglo XII, cuando la vida religiosa comenzó a destacarse, surgieron los diversos 
institutos diferenciándose en su fin específico, fijado por el fundador».

9	  Cf. E. Gambari. I religiosi nel codice, 36.
10	  Cf. J. Beyer, Il diritto della vita consacrata, 69.
11	  Cf. J. Lozano, El fundador y su familia religiosa, 36.
12	  Ad esempio, nel Codice di Diritto Canonico latino-spagnolo di EUNSA, nel can. 642 

si traduce indoles per carácter. 
13	  Cf. J. Beyer, Il diritto della vita consacrata, 69-70.
14	  Cf. E. Sastre Santos, “Sobre los Principia Directiva”, 224.
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interne. In ogni caso il giudizio della Chiesa è il criterio ultimo e decisivo al 
momento di giudicare se una tradizione è sana o non lo è15.

4. Il carisma o patrimonio dell’Istituto del Verbo Incarnato

Nel caso della nostra Famiglia religiosa, il mistero centrale che 
definisce il nostro carisma o patrimonio è il mistero dell’Incarnazione del 
Verbo. Seguendo le nostre Costituzioni e anche ciò che fu deliberato nel 
V Capitolo generale dell’Istituto (anno 2007) dobbiamo distinguere un 
elemento essenziale centrale e altri elementi aggiunti che noi consideriamo 
“non negoziabili”16. 

a.	 Elemento essenziale
Esso è plasmato nei nn° 30-31 delle nostre Costituzioni: “Per il 

carisma proprio dell’Istituto, tutti i suoi membri devono lavorare, con 
la massima docilità allo Spirito Santo e nell’impronta di Maria, al fine 
di conquistare per Gesù Cristo tutto ciò che è autenticamente umano, 
anche nelle situazioni più difficili e nelle condizioni più avverse. 

È, cioè, la grazia di sapere come operare, in concreto, per far giungere 
Cristo nelle famiglie, nell’educazione, nei mezzi di comunicazione, 
negli uomini di pensiero e in tutte le altre legittime manifestazioni della 
vita dell’uomo. È il dono di far sì che ogni uomo sia ‘come una nuova 
incarnazione del Verbo’17, essendo essenzialmente missionari e mariani”18. 

È qui inclusa, principalmente, la professione dei voti di castità, 
povertà, obbedienza e schiavitù mariana che costituisce i membri professi 
come religiosi del Verbo Incarnato. Ma è anche questo il cuore, il centro 
di tutta la nostra spiritualità (riprodurre in noi il mistero del Verbo 
Incarnato, cercando di diventare come un’altra umanità sua per la propria 
santificazione e per il bene delle anime), e anche il centro del nostro fine 
specifico come Istituto, che è l’evangelizzazione della cultura. Siccome 
“cultura” significa ogni attività dell’uomo in quanto tale, che lo perfeziona 
in quanto uomo, soprattutto le manifestazioni della vita dello spirito, 
come membri di questa particolare famiglia religiosa a noi tocca portare 

15	  Cf. V. De Paolis, La vita consacrata nella Chiesa, 99.
16	  Seguo C. Buela, Juan Pablo Magno, IVE Press, New York 2011, 517-540.
17	  Santa Elisabetta Della Trinità, Elevazione 33.
18	  Costituzioni, 30-31.
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nola grazia ad ogni attività dell’uomo, nessuna esclusa, affinché in tutte le 

attività dell’uomo regni Cristo, il Verbo Incarnato. 

Essenziale a questo riguardo è il celebre principio del Padri della 
Chiesa, utilizzato da San Ireneo di Lione, ma non solo, e citato nel 
Concilio Vaticano II, nel Decreto Ad gentes, n. 3: “ciò che non è assunto 
non è nemmeno redento”19. Il principio fa riferimento alla natura umana 
del Verbo Incarnato, che è perfettissima (Lui è perfetto uomo) e fu 
assunta dal Verbo così, nella sua perfezione e completezza, per essere 
completamente redenta. In modo che tutto ciò che è autenticamente 
umano è stato assunto da Dio nell’incarnazione del Verbo. Allo stesso 
modo dobbiamo agire noi, prima su noi stessi, lasciandoci trasformare 
por la grazia, ma poi anche portando il vangelo, che è appunto la vita della 
grazia di Dio, a tutti gli uomini, nessuno escluso, a tutto l’uomo, nessuna 
cosa esclusa, e a tutte le manifestazioni della vita dell’uomo. Citando a 
S. Giovanni Paolo II dice il nostro diritto proprio: “Bisogna svolgere una 
rinnovata pastorale della cultura, poiché la cultura costituisce il luogo 
d’incontro privilegiato con il messaggio di Cristo: infatti, ‘una fede che 
non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente 
pensata, non fedelmente vissuta’20”21.

I padri capitolari nell’anno 2007 si esprimevano, al riguardo, nel 
seguente modo: “Giovanni Paolo II ha detto molte volte che una caratteristica 
del mondo di oggi è l’incomprensione del mistero dell’incarnazione […]; 
ciò che ci caratterizza è la focalizzazione nel mistero dell’incarnazione: 
così come il Verbo, assumendo la natura umana, si è unito, in un certo 
modo, a tutto l’uomo, anche noi vogliamo operare nella nostra vita e nei 
nostri apostolati, in tal modo che nessuna opera apostolica ci sia estranea, 
proprio perché niente di ciò che è autenticamente umano ci è estraneo”22. 

19	 Nel testo conciliare si cita, nella nota 15, a questi Padri: Sant’Atanasio, Ep. ad Epictetum 
7: PG 26,1060; San Cirillo di Gerusalemme, Catech. 4,9: PG 33,465; Mario Victorino, 
Adv. Arium 3,3: PL 8,1101; San Basilio, Epist. 261,2: PG 32,969; San Gregorio 
Nacianceno, Epist. 101: PG 37,181; San Gregorio Niceno, Antirreheticus, Adv. Apollin. 
17: PG 45,1156; Sant’Ambrogio, Epist. 48,5: PL 16,1153; Sant’Agostino, In Ioan. Ev. 
tr. 23,6: PL 35,1585; CChr. 36,236; ed altri.

20	  S. Giovanni Paolo II, Lettera di fondazione del Pontificio Consiglio della Cultura (20 maggio 
del 1982).

21	  Direttorio di Evangelizzazione della Cultura, 241.
22	  Note del V Capitolo Generale, 5.
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uomini, ma anche alle società civili, dove Lui deve regnare. La vita sociale 
infatti è naturale all’uomo, che è un “animale politico”, come lo definiva 
già Aristotele23. Un essere cioè che vive in società. È con grave danno 
per i singoli uomini che il cristianesimo venga confinato solo all’ambito 
privato, alle sagrestie. Cristo deve regnare e per questo devono essere 
impregnate dei valori evangelici le società intermedie (scuole, municipi, 
club, associazioni, ecc) e lo stesso Stato, che sebbene abbia i suoi fini propri 
che devono essere ragionevoli, cioè conforme alla natura umana (alla legge 
naturale), deve anche essere subordinato all’ordine soprannaturale in 
quanto i cittadini sono destinati a raggiungere la loro perfezione e salvare 
le loro anime. 

Citando San Giovanni Paolo II si dice nel nostro diritto proprio: “Il 
fondamento dell’evangelizzazione della cultura è appunto il mistero del 
Verbo Incarnato. ‘Il termine acculturazione o inculturazione, per quanto 
sia un neologismo, esprime meravigliosamente uno degli elementi del 
grande mistero dell’Incarnazione’24”25.

Così il mistero dell’Incarnazione illumina tutta la nostra spiritualità e 
attività. Dice il nostro diritto proprio che davanti all’umanità di Gesù noi 
dobbiamo cercare “di praticare con intensità ‘le virtù dell’annientamento: 
umiltà, giustizia, sacrificio, povertà, dolore, obbedienza, amore 
misericordioso… in una parola prendere la croce’26 […] Cioè, nel 
contesto dell’annientamento di Cristo nella sua incarnazione redentrice: 
‘La sua fedeltà all’unico Amore (della persona consacrata) si manifesta e si 
rafforza nell’umiltà di una vita nascosta, nell’accettazione delle sofferenze 
per completare ciò che nella propria carne manca ai patimenti di Cristo 
(Col 1, 24), nel sacrificio silenzioso, nell’abbandono alla santa volontà di 
Dio, nella serena fedeltà anche davanti al declino delle forze e del proprio 
ascendente. Dalla fedeltà a Dio nasce anche la donazione al prossimo’27”28.

23	  Politica, I, 1253. 
24	  S. Giovanni Paolo II, Discorso alla Pontificia Commissione Biblica (26 aprile del 1979).
25	  Direttorio di Vita Consacrata, 336.
26	  Costituzioni, 11.
27	  Esortazione apostolica post-sinodale Vita Consacrata, 24.
28	  Direttorio di Vita Consacrata, 225.
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Ci sono poi numerosi elementi che consideriamo come parte del 
nostro carisma, e che devono essere vissuti da tutti, ma da ognuno 
secondo il proprio stato. In pienezza o totalità vanno vissuti dai religiosi 
che hanno fatto la professione dei voti proprio per imitare la vita di Gesù, 
il Verbo Incarnato. Ma in parte, cioè, in maniera partecipata devono 
essere vissuti dai membri del Terz'Ordine. Questi elementi furono 
studiati e determinati nel Quinto Capitolo Generale dell’Istituto (anno 
2007). In ogni elemento citeremo testi del nostro diritto proprio, che 
attinge molto dal magistero di S. Giovanni Paolo II.

1.	 La degna celebrazione della Santa Messa29 

“Dobbiamo caratterizzarci per l’importanza che si deve dare alla 
celebrazione della Santa Messa, così come per il modo riverente di 
celebrarla. Per questo bisogna dare enfasi alla vita liturgica”30. “È una 
caratteristica nostra la marcata devozione eucaristica”31. I nostri sacerdoti 
devono essere maestri nell’ars celebrandi (i nostri religiosi fratelli e le nostre 
religiose e i nostri laici devono sforzarsi nel vivere in modo sempre più 
perfetto l’ars participandi).

Dice il nostro diritto proprio, citando principalmente a S. Giovanni 
Paolo II: “Le nostre liturgie devono essere vivaci e vissute. Vivide, ossia 
vivaci, con forza, efficaci, brillanti. Vissute, cioè, che abbiano vita, che 
siano un’esperienza immediata di Cristo Sacramentato. In effetti, ‘la 
liturgia deve favorire e far risplendere il senso del sacro. Deve essere 
impregnata di riverenza, di adorazione e di glorificazione di Dio’32”33.

“La partecipazione di tutti i battezzati all’unico sacerdozio di Gesù 
Cristo è la chiave per comprendere l’esortazione del Concilio alla 
‘partecipazione piena, cosciente e attiva nelle celebrazioni liturgiche’34”35.

29	  Note del V Capitolo Generale, 4.
30	  Note del V Capitolo Generale, 6.
31	  Note del V Capitolo Generale, 6.
32	  San Giovanni Paolo II, Lettera ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo 1986, 8 (16 

marzo del 1986); cf. Assemblea Straordinaria del Sinodo dei Vescovi dell’anno 1985, 
Relazione finale.

33	  Direttorio di Vita Liturgica, 4; cf. San Giovanni Paolo II, Lettera Dominici Coenae, 8 (24 
febbraio del 1980); Direttorio di Vita Liturgica, 13.

34	  San Giovanni Paolo II, Discorso ai Vescovi degli Stati Uniti in visita “Ad limina Apostolorum”, 
3 (9 Ottobre del 1998).

35	  Direttorio di Vita Liturgica, 25. Sui silenzi e l’atteggiamento di adorazione nella liturgia 
si veda Direttorio di Vita Liturgica, 63, ove viene citato San Giovanni Paolo II, Discorso ai 
Vescovi degli Stati Uniti in visita “Ad limina Apostolorum”, 3 (9 Ottobre del 1998). 
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desideriamo una spiritualità seria è, ad esempio, visibile 
nella predica degli Esercizi Spirituali Ignaziani36 

La nostra spiritualità deve trascendere dal meramente sensibile, i nostri 
membri devono essere disposti a passare per le purificazioni dell’anima 
(le “notti oscure”). Per questo abbiamo come maestri spirituali i grandi 
Dottori e Maestri spirituali. Dicono le nostre Costituzioni: “Desideriamo 
formare uomini virtuosi (da “vir” e di “vis”: che abbiano la forza virile) 
secondo la dottrina dei grandi maestri della vita spirituale, specialmente: 
Sant’Agostino, San Tommaso d’Aquino, San Giovanni della Croce, Santa 
Teresa di Gesù, Sant’Ignazio di Loyola, San Luigi Maria Grignion da 
Montfort, Santa Teresa del Bambino Gesù, di tutti i santi di tutti i tempi 
che la Chiesa propone come esempi da imitare per le loro virtù”37. 

Una simile spiritualità, valida in ogni tempo, lo è particolarmente 
oggi, in un mondo ed in una situazione ecclesiale che richiede molto 
discernimento. Insegna San Giovanni Paolo II, citato dal nostro diritto 
proprio: “In modo particolare, vale quanto detto per l’evangelizzazione 
della cultura che esige da noi una spiritualità con aspetti particolari: 
‘ciò richiede un modo nuovo di avvicinarci alle culture, attitudini e 
comportamenti per dialogare in profondità con gli ambienti culturali e 
rendere fecondo il loro incontro con il messaggio di Cristo. E da parte 
dei cristiani responsabili, quest’opera esige una fede resa chiara dalla 
riflessione continua che si confronta con le fonti del messaggio della Chiesa 
e un discernimento spirituale costante ottenuto nella preghiera’38, senza 
dimenticare mai che ‘la vera inculturazione viene da dentro: consiste, 
in ultima analisi, in un rinnovamento della vita sotto l’influsso della 
grazia’39”40.

3.	 La docilità al Magistero vivo della Chiesa41 di tutti i tempi

Dicono le nostre Costituzioni: “Per questo prendiamo, 
specialmente, come elementi fondamentali per permeare con il Vangelo 
le culture, gli insegnamenti della Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel 

36	  Note del V Capitolo Generale, 4.
37	  Paragrafo 212. 
38	  S. Giovanni Paolo II, Allocuzione ai vescovi dello Zimbawe, 7 (02 luglio del 1988).
39	  S. Giovanni Paolo II, Allocuzione ai vescovi dello Zimbawe, 7 (02 luglio del 1988).
40	  Direttorio di Spiritualità, 51.
41	  Note del V Capitolo Generale, 4.
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nomondo moderno, la Gaudium et Spes del Concilio Vaticano II42; le Esortazioni 

Apostoliche Evangelii nuntiandi43 e Catechesi Tradendae44; il discorso di 
Papa Giovanni Paolo II all’UNESCO45 e gli altri sullo stesso tema46; 
il Documento di Puebla47, la Lettera Enciclica Slavorum Apostoli, la Lettera 
Enciclica Redemptoris missio, la Esortazione Apostolica Postsinodale Pastores 
dabo vobis, n° 55, c; e tutte le altre direttive, orientamenti e insegnamenti 
del Magistero ordinario della Chiesa che potranno essere dati in futuro sul 
fine specifico della nostra piccola famiglia religiosa”48.

È questo, in parte, lo scopo per il quale molti dei nostri sacerdoti 
vengono a studiare a Roma. Così si esprimono le nostre Costituzioni: 
“La formazione a Roma implica raggiungere uno spirito romano, ‘che 
implica un serto di virtù: apertura universale, fedeltà al magistero, 
missionarietà, longanimità, magnanimità’49. ‘La vostra situazione vi 
permette di vivere la realtà soprannaturale della comunione con la 
Chiesa di Roma e col Vescovo di Roma”50… “Significa essere testimoni, 
giorno dopo giorno, della tradizione viva della fede quale è proclamata 
nella Sede di Pietro’51”52.

42	  Seconda Parte, cap. 2, 53-62.
43	  Cf. San Paolo VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 20 (8 dicembre del 1975).
44	  S. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Catechesi Tradendae, 53 (16 ottobre del 

1979).
45	  S. Giovanni Paolo II, Discorso ai rappresentanti delle Organizzazioni Internazionali 

Cattoliche per l’educazione, la scienza e la cultura (02 giugno del 1980).
46	  S. Giovanni Paolo II, Allocuzione ai vescovi dello Zaire riuniti a Kinshasa (03 maggio 

del 1980); Discorso alla Conferenza Episcopale in Kenia, Nairobi (07 maggio del 1980); 
Allocuzione ai Vescovi nella Cattedrale di Delhi, India (01 febbraio del 1986); Allocuzione ai 
fedeli durante la Celebrazione della Parola, nel campo di Chambacú, Cartagena, Colombia (06 
lugli del 1986).

47	  Cf. III Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano, Documento de Puebla 
(1979) 385-443.

48	  Costituzioni. Direttorio di Spiritualità, n° 27, p. 34.
49	  S. Giovanni Paolo II, Omelia durante la preghiera della vigilia nel Collegio Capranica di 

Roma, 5 (21 gennaio del 1992).
50	  S. Giovanni Paolo II, Discorso al Collegio pontificio nordamericano di Roma in occasione del 

125º Anniversario della sua fondazione, 2 (15ottobre del 1984).
51	  Ibidem.
52	  Costituzioni, 265.
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no 4.	 È nostra chiara intenzione seguire San Tommaso 

d’Aquino, come richiesto dalla Chiesa. Ed, in 
quest’ambito, i migliori tomisti come il P. Cornelio Fabro53. 
“San Tommaso ha un’importanza centrale nella nostra 
formazione”54

“‘Cercare la verità, scoprirla e rallegrarsi di averla incontrata, diceva 
Giovanni Paolo II, è una delle avventure più emozionanti della vita’55”56. 
Ebbene, “Esempio di questa ricerca e paradigma dello studioso sono la 
vita e la personalità stessa di San Tommaso, ‘principe della filosofia e della 
teologia, come sono soliti chiamarlo i Papi’57: ‘L’Aquinate invita tutti gli 
uomini a cercare instancabilmente la verità, perché solo investigandola 
con insistenza si giunge alla comprensione della realtà e di colui che è il 
suo autore: ‘e così, infatti la mente umana deve sempre muoversi più e 
più ancora verso la conoscenza di Dio secondo il proprio modo’58’59”60.

“Anche in questo senso San Tommaso si presenta come esempio 
dell’investigatore: ‘Imitando l’esempio di quello che si preparava 
all’incontro con il suo Signore attraverso il digiuno, la penitenza e le 
lacrime, ogni cercatore di Dio deve avanzare per il cammino della virtù 
e della contemplazione, ascesi necessaria per educare l’intelligenza e 
purificare le passioni, con fedeltà, obbedienza e “secondo il sentire della 
Chiesa’61”62.

“Dobbiamo fare nostre quelle parole che dirigeva San Giovanni Paolo 
II ai domenicani: ‘Esorto oggi i fratelli predicatori... a trasformarsi in veri 
discepoli di San Tommaso, capaci di affrontare le quaestiones disputatae, 
e a dialogare con quanti sono lontani dalla fede e dalla Chiesa, senza che 
ciò significhi rimpiazzare questa scienza per eccellenza, che è la teologia, 

53	  Note del V Capitolo Generale, 4.
54	  Note del V Capitolo Generale, 6.
55	  S. Giovanni Paolo II, Discorso ai giovani di Kampala, (19 febbraio del 1993).
56	  Direttorio di Formazione Intellettuale, 5.
57	  S. Giovanni Paolo II, Lettera in occasione del 1° centenario della “Revue Thomiste” (11 

marzo del 1993).
58	  “[…] et sic etiam humana mens debet semper moveri ad cognoscendum de Deo plus 

et plus secundum modo”; In lib. Boetii de Trinitate, II, 1.
59	  S. Giovanni Paolo II, Lettera in occasione del 1° centenario della “Revue Thomiste”, (11 

marzo del 1993).
60	  Direttorio di Formazione Intellettuale, 8.
61	  S. Giovanni Paolo II, Lettera in occasione del 1° centenario della “Revue Thomiste” (11 

marzo del 1993).
62	  Direttorio di Formazione Intellettuale, 24.
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del Dottore angelico, il pensiero cristiano acquisisce un metodo rigoroso e 
strumenti concettuali che gli permettono di penetrare la profondità della 
sacra dottrina e di sviluppare una riflessione che tenga in conto l’esistenza 
e le perfezioni divine, nel limite di ciò che la ragione umana può arrivare 
a conoscere’63”64.

5.	 “La creatività apostolica”65 e missionaria

“Dobbiamo accogliere in modo particolare la richiesta del Papa 
Giovanni Paolo II di ‘far essere presenti i fedeli laici, con il distintivo 
del coraggio e della creatività intellettuale, nei luoghi privilegiati della 
cultura, quali il mondo della scuola e dell’università, gli ambienti di 
investigazione scientifica e tecnica, i luoghi della creazione artistica e 
della riflessione umanista’66, portando ad ogni ambito particolare, con 
le ricchezze originali del Vangelo e della Fede, la redenzione operata da 
Cristo”67.

“Per noi il lavoro pastorale è croce, non un motivo di fuga; per questo 
non bisogna mai cadere in uno sterile attivismo: ‘l’attività per il Signore 
non deve mai far dimenticare colui che è il Signore dell’attività’68”69.

“[…] La pastorale, infine, deve proporre instancabilmente Gesù 
Cristo, pienezza di ogni vita e cultura autenticamente umane: ‘Il Vangelo 
porta infatti la cultura alla sua perfezione e la cultura autentica è aperta 
al Vangelo […] Ben lungi dal minacciarle o dall’impoverirle, il Vangelo 
apporta loro maggiore gioia e bellezza, libertà e significato, verità e 
bontà’70”71.

63	  S. Giovanni Paolo II, Lettera in occasione del 1° centenario della “Revue Thomiste” (11 
marzo del 1993).

64	  Direttorio di Formazione Intellettuale, 51.
65	  Note del V Capitolo Generale, 4.
66	  S. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Christifideles Laici, 44 (14 marzo 

del 1997).
67	  Direttorio del Terz’Ordine Secolare, 383.
68	  S. Giovanni Paolo II, Allocuzione a Roma all’Unione internazionale dei Superiori Generali, 

4 (22 maggio del 1986).
69	  Costituzioni, 156.
70	  S. Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti all’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio 

della Cultura (14 marzo del 1997).
71	  Direttorio di Evangelizzazione della Cultura, 242.
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L’allegria è una realtà che ha sempre caratterizzato il nostro modo 
di vivere dagli inizi e per questo è presente sia nelle Costituzioni che nel 
Direttorio di Spiritualità:

“Rispetto all’allegria, come frutto dello Spirito Santo ed effetto 
della carità, bisogna cercare, con tutti i mezzi, che ‘nella casa di Dio 
non ci sia alcun motivo di turbamento o di malcontento’73. Per questo 
è totalmente imprescindibile vivere la carità fraterna: ‘Vale a dire: 
gareggiate nello stimarvi a vicenda (Rm 12, 10); sopportino con grandissima 
pazienza le rispettive miserie fisiche e morali; gareggino nell’obbedirsi 
scambievolmente; nessuno cerchi il proprio vantaggio, ma piuttosto ciò 
che giudica utile per gli altri; si portino a vicenda un amore fraterno e 
scevro da ogni egoismo; temano filialmente Dio; amino il loro abate 
(superiore) con sincera e umile carità; non antepongano assolutamente 
nulla a Cristo, che ci conduca tutti insieme alla vita eterna’74. La carità 
fraterna dovrebbe essere vissuta in modo tale che vedendo la nostra vita 
si possa dire: ‘Guardate come si amano tra loro e come sono disposti a 
morire gli uni per gli altri’75 […]”76.

“Bisogna chiedere la grazia in modo speciale della scienza della croce e 
dell’allegria della croce che si raggiungono solo alla scuola di Gesù Cristo”77. 
“E i santi ci ricordano l’allegria che è frutto di questa croce: ‘Sono arrivata 
a non poter soffrire già che ogni sofferenza mi è piacevole’78”79.

“Da qui, inoltre, dalla risurrezione del Signore, sorge un elemento 
che deve essere essenziale nella nostra spiritualità – e in ogni spiritualità 
cristiana –: l’allegria che, nel nostro caso, deve manifestarsi in modo 
speciale, nella celebrazione del giorno del Signore, la domenica; nel senso 
della festa; e nella ricreazione che noi chiamiamo eutrapelia.

L’allegria, che è il segreto gigantesco del cristiano, è spirituale e 
soprannaturale e nasce dal considerare il mistero del Verbo Incarnato. 
Rallegrati, gioisci, disse l’angelo Gabriele a Maria; Ella dirà più tardi: 

72	  Note del V Capitolo Generale, 4.
73	  San Benedetto, Santa Regola XXXI, 19.
74	  San Benedetto, Santa Regola XXXI, 1-12.
75	  Tertulliano, Apologetica, ML 1,534.
76	  Costituzioni, 95-96.
77	  Direttorio di Spiritualità, 136.
78	  Santa Teresa di Gesù Bambino, Storia di un’anima, cap. XII, 21.
79	 Direttorio di Spiritualità, 145. 
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aveva attestato: il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo (Lc 1, 44); 
e poi l’angelo ai pastori: vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il 
popolo (Lc 2, 10); e nasce dal constatare il mistero della risurrezione del 
Signore: con gioia grande (Mt 28, 8); come i discepoli di Emmaus: Non 
ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, 
quando ci spiegava le Scritture? (Lc 24, 32); per la grande gioia ancora non 
credevano (Lc 24, 41), tornarono ... con grande gioia (Lc 24, 52); E i discepoli 
gioirono al vedere il Signore (Gv 20, 20). Per questo insiste San Paolo: 
Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi (Fil 4, 4) […].

In fondo l’allegria nasce dal considerare che Dio è80, che Cristo è: 
Coraggio, sono io (Mc 6, 50), che la verità prevale sulla bugia, il bene sul 
male, la bellezza sulla bruttezza, l’amore sull’odio, la pace sulla guerra, 
la misericordia sulla vendetta, la vita sulla morte, la grazia sul peccato, 
infine, l’essere sul nulla, la Vergine su Satana, Cristo sull’Anticristo, Dio 
su tutto. ‘Dio è allegria infinita’81.

Dal Mistero Pasquale e dal Giorno del Signore – Domenica –, che 
sono i giorni di festa per eccellenza, devono nascere tra noi le feste, dal 
momento che la festa autentica deve nascere dal culto, vale a dire, dalla 
lode tributata al Creatore per la bontà dell’esistenza, dal momento che 
il settimo giorno Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona... 
e cessò da ogni suo lavoro (Gen 1, 31; 2, 2-3). E, come insegna Sant’Agosti-
no, il culto avviene mediante ‘il sacrificio di lode e di ringraziamento’82 ed 
essendo l’atto principale di culto il sacrificio, esso costituisce pure l’ani-
ma della festa. E quanto più senso assume tutto ciò alla luce della risur-
rezione del Signore e della perpetuazione del suo Sacrificio negli altari!”83.

7.	 L’efficace inserimento all’interno dell’ambiente nel quale 
stiamo lavorando apostolicamente84: “mordere la realtà”

Per ottenere questo, segnaliamo due aspetti indispensabili: il primo 
è la fedeltà a Gesù Cristo; il secondo è la metafisica tomista che ci 
aiuta a non tirare colpi al vuoto, come dice San Paolo85: cercare di vedere 

80	  Cf. Es 3, 14.
81	  Santa Teresa de los Andes, Lettera 101.
82	  Sant’Agostino, De Spiritu et littera, XIII, 22.
83	  Direttorio di Spiritualità, 203. 204. 210. 211.
84	  Note del V Capitolo Generale, 4.
85	  Cf. 1 Cor 9, 26.
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che modo possono essere meglio aiutati ecc.”86. 

Così si esprime il nostro Direttorio di Evangelizzazione della Cultura: 
“La pastorale della cultura potrà offrire una risposta positiva ed efficace 
alle grandi sfide e ai drammi dell’uomo ‘postmoderno’, principalmente 
partendo dall’istanza metafisica, mediante la filosofia dell’essere. Poiché la 
postura nichilista, attuale orizzonte di molte filosofie che si sono allontanate 
dal senso dell’essere, nega ogni verità oggettiva e di conseguenza ciò che 
fonda la dignità e la libertà umana87. Da qui l’urgenza di recuperare la 
metafisica dell’essere, una filosofia dinamica che permette l’apertura piena 
e globale verso l’intera realtà, fino a raggiungere Colui che perfeziona 
tutto88”89.

“Pertanto, ‘di fronte allo sviluppo di una cultura che si configura 
come dissociata non solo dalla fede cristiana, ma persino dagli stessi valori 
umani; come pure di fronte ad una certa cultura scientifica e tecnologica 
impotente nel dare risposta alla pressante domanda di verità e di bene 
che brucia nel cuore degli uomini, la Chiesa è pienamente consapevole 
dell’urgenza pastorale che alla cultura venga riservata un’attenzione del 
tutto speciale’90. ‘È questa un’esigenza che ha segnato tutto il cammino 
storico della Chiesa, ma che ‘oggi è particolarmente acuta ed urgente’91. 
In poche parole, la fede deve farsi cultura. Cioè: la fede deve incarnarsi 
nella vita e nella cultura degli uomini […]”92.

8.	 La scelta delle “missioni d’avanguardia”93

Facciamo riferimento a quelle che chiamiamo ‘destinazioni 
emblematiche’: luoghi che rappresentano un timbro d’onore 
per la nostra piccola Famiglia Religiosa, in quanto si tratta di 
luoghi di missione nei quali può darsi che i missionari non vedano 
frutti abbondanti del loro lavoro, dai quali probabilmente non 
sorgeranno vocazioni e dove forse, se noi non avessimo accettato 
di andare, nessuno sarebbe voluto andare a causa delle difficoltà. 

86	  Note del V Capitolo Generale, 5.
87	  Cf. S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Fides et ratio, 90 (14 settembre del 1998).
88	  Cf. S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Fides et ratio, 97 (14 settembre del 1998).
89	  Direttorio di Evangelizzazione della Cultura, 11.
90	  S. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Christifideles Laici, 44.
91	  S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris missio, 52.
92	  Direttorio di Evangelizzazione della Cultura, 147-148.
93	  Note del V Capitolo Generale, 4.
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per Cristo non rimarrà privo di ricompensa, sono un’enorme fonte di 
benedizione per tutto l’Istituto e per la Chiesa universale.

Dobbiamo essere sempre più consapevoli dell’urgenza della missione, 
e che la missione tocca a tutti noi: “‘Il numero di coloro che ancora non 
conoscono Cristo né formano parte della Chiesa aumenta costantemente; 
ancor più, dalla fine del Concilio, è quasi duplicato. Per questa immensa 
umanità, tanto amata dal Padre, per la quale Egli ha inviato il suo Figlio, è 
patente l’urgenza della missione’94”95.

“‘L’urgenza dell’evangelizzazione missionaria è che essa costituisce il 
primo servizio che la Chiesa può offrire ad ogni uomo e all’umanità intera 
nel mondo attuale, il quale sta realizzando grandi conquiste ma sembra 
aver perso il senso delle realtà ultime e della stessa esistenza’96”97.

Per questo è necessario essere santi, cercare la santità: “‘Il rinnovato 
impulso verso la missione ad gentes esige missionari santi. Non basta 
rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le 
forze ecclesiali, né esplorare con maggior acutezza i fondamenti biblici e 
teologici della fede: è necessario suscitare un nuovo ‘anelito di santità’ tra 
i missionari e in tutta la comunità cristiana, specialmente tra coloro che 
sono i collaboratori più intimi dei missionari’98. ‘il missionario dev’essere 
un ‘contemplativo in azione’ che trova risposta ai problemi alla luce della 
Parola di Dio attraverso la preghiera personale e comunitaria’99”100.

9.	 “Le opere di misericordia, soprattutto con i disabili”101, ma 
non solo

A coloro che assistono con le loro cure i malati: cappellani, religiosi 
e religiose, medici, infermieri ed infermiere, farmacisti, personale 
tecnico ed amministrativo, assistenti sociali e volontari, ricordava 
Giovanni Paolo II che sono chiamati ‘ad essere sempre più generosi 
discepoli di Cristo Buon Samaritano. Consapevoli della vostra identità, 

94	  S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris Missio, 3.
95	  Direttorio di Missioni Ad Gentes, 20.
96	  S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris Missio, 2.
97	  Istituto del Verbo Incarnato, Direttorio di Missioni Ad Gentes, n° 19.
98	  S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris missio, 90.
99	  S. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris missio, 91.
100	 Direttorio di Missioni Ad Gentes, 201.
101	 Note del V Capitolo Generale, 4.



Atti dell'IVE Meeting - Conferenze

54

It
al

ia
no scorgete nei sofferenti il Volto del Signore dolente e glorioso… [per] 

rendersi testimoni credibili dell’amore di Cristo’102”103.

Per questo è stabilito che nei nostri seminari e case di formazione si 
dovrà insegnare l’importanza di quest’opera di misericordia104.

10.	 “Una visione provvidenziale di tutta la vita”. Un esempio di 
questo è il fatto che consideriamo i nostri nemici come parte, 
spirituale, della nostra famiglia religiosa, perché ci hanno 
fatto e ci fanno del bene. Cerchiamo ci vivere in profondità 
l‘insegnamento di San Paolo: omnia cooperantur in bonum 
diligentibus Deum (Rm 8, 28); tutto coopera al bene di coloro 
che amano Dio105

“Quale non dovrebbe essere la nostra fiducia e gioia sapendo che 
la morte già è stata vinta! Ed è stata vinta grazie all’Incarnazione del 
Verbo e al suo Sacrificio redentore. Per questo l’Incarnazione del Verbo 
è condizione e garanzia per tutto l’universo. ‘La fonte della vita e della 
salvezza dalla disperazione per tutti gli uomini, la condizione sine qua non 
e la garanzia per l’intero universo si racchiudono nelle parole: Il Verbo 
si è fatto carne e la fede in queste parole’106. Perché ‘l’Incarnazione del 
Figlio di Dio è il fondamento, la fonte e il modello sia di un nuovo ordine 
soprannaturale di esistenza per tutti gli uomini, che proprio a quel 
mistero attingono la grazia che li santifica e salva; sia di un’antropologia 
cristiana, che si proietta anche nella sfera naturale del pensiero e della 
vita con la sua esaltazione dell’uomo come persona, posta al centro della 
società e si può dire del mondo intero’107”108.

102	 Ibidem.
103	 Direttorio di Opere di misericordia, 8.
104	 Cf. Direttorio di Opere di misericordia, 9, in cui viene citato S. Giovanni Paolo II, 

Messaggio per la XI Giornata Mondiale del malato, Washington D.C., U.S.A, 5 (11 febbraio 
del 2003).

105	 Note del V Capitolo Generale, 5.
106	 S. Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti del Colloquio sulle comuni radici cristiane dei 

popoli europei (5 novembre del 1981).
107	 S. Giovanni Paolo II, Udienza Generale (23 marzo del 1988).
108	Direttorio di Spiritualità, 319; Direttorio del Terz’Ordine Secolare, 324.
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non solo per il quarto voto, ma anche per la presenza della 
Vergine in tutte le nostre attività, dalla consacrazione che 
rinnoviamo in ogni Messa alla conclusione di tutte le nostre 
feste con un canto alla Vergine”109

“La nostra relazione con la Madonna trova un nuovo fondamento nella 
nostra spiritualità, che vogliamo sia ‘del Verbo Incarnato’. ‘La Vergine 
ha dato il suo sì in qualità di schiava: Eccomi, sono la serva del Signore (Lc 
1, 38) e ha guardato l’umiltà della sua serva (Lc 1, 48), e così il Verbo prese 
la condizione di servo, facendosi simile agli uomini (Fil 2, 7) nel suo seno 
purissimo’110”111.

“[…] afferma S. Giovanni Paolo II: ‘…la consegna a Maria così come 
la presenta San Luigi Maria Grignion da Montfort è il mezzo migliore 
per partecipare con profitto ed efficacia a questa realtà per estrarre da 
Lei e condividere con gli altri delle ricchezze ineffabili… Vedo in ciò (la 
schiavitù d’amore) una specie di paradosso di quelli che tanto abbondano 
nei Vangeli, nei quali le parole ‘santa schiavitù’ possono significare che 
non sapremmo sfruttare più a fondo la nostra libertà… Perché la libertà si 
misura con la misura d’amore di cui siamo capaci’112”113.

 “‘Per raggiungere questa disposizione di massima, totale e generosa 
docilità allo Spirito Santo, che è lo Spirito di Cristo, abbiamo bisogno che 
la Santissima Vergine sia il modello, la guida, la forma di tutti i nostri atti, 
in modo che, con tutte le forze dell’anima e del cuore, oggi e sempre, 
diciamo ‘Totus tuus’, Maria!’114”115.

Conclusione
Terminiamo citando un paragrafo delle Note del V Capitolo Generale: 

“Infatti, il carisma può subire modifiche o trovarsi in diverse situazioni 

109	 Note del V Capitolo Generale, 6.
110	 “Maria Santissima è modello di docilità alla grazia divina dal ‘Fiat’ dell’Annunciazione 

fino alla maternità dolorosa del Calvario”; S. Giovanni Paolo II, Meditazione dell’Angelus 
(22 luglio del 1990).

111	 Direttorio di Vita Consacrata, 411.
112	 Citazione di A. Frossard in No tengáis miedo, Ed. Plaza y Janes, Barcelona 1982, p. 

131-132.
113	 Costituzioni, 83.
114	 San Luigi Maria Grignion de Montfort si ispira per questa formula a San Bonaventura, 

(inter opera) Psalt maius, Canticum ad instar illius, Is 12 (Opera omnia - Vives, París 
1868) t. 14, 221 a.b.; Cf. San Luigi Maria Grignion di Montfort, Trattato della Vera 
Devozione, n. 216.

115	 Costituzioni, 19.
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virtualità, espandersi, applicarsi a nuove situazioni ma anche contrarsi, 
paralizzarsi, ad esempio quando inizia a prevalere l’accidentale sul 
sostanziale e non vi è capacità di adattamento; snaturarsi, quando vi è una 
crescita ma non nella direzione voluta dal fondatore; o persino perdersi 
totalmente. Coloro che governano, devono imparare ad essere fedeli al 
carisma e fare in modo che anche gli altri lo siano: da loro dipende in gran 
parte il carisma nel futuro. Dev’essere trasmesso in una tradizione viva, 
o come esprimono le Costituzioni, si deve ‘fare scuola’. Da qui, la grave 
responsabilità di coloro che governano un istituto: il carisma è un dono di 
Dio alla Chiesa che è nelle mani dei Superiori”116.

Ma di questo carisma partecipano anche i nostri laici del Terz’Ordine. 
Dice San Giovanni Paolo II nella esortazione post sinodale Vita consecrata: 
“I laici, in forza dell’indole secolare della loro vocazione, rispecchiano il 
mistero del Verbo Incarnato soprattutto in quanto esso è l’Alfa e l’Omega 
del mondo, fondamento e misura del valore di tutte le cose create”117. 

Continua S. Giovanni Paolo II: “Uno dei frutti della dottrina della Chiesa 
come comunione, in questi anni, è stata la presa di coscienza che le sue 
varie componenti possono e devono unire le loro forze, in atteggiamento 
di collaborazione e di scambio di doni, per partecipare più efficacemente 
alla missione ecclesiale. Ciò contribuisce a dare un’immagine più articolata 
e completa della Chiesa stessa, oltre che a rendere più efficace la risposta 
alle grandi sfide del nostro tempo, grazie all’apporto corale dei diversi 
doni”118. La collaborazione è utile o fruttuosa sotto molteplici aspetti: 
“Oggi non pochi Istituti, spesso in forza delle nuove situazioni, sono 
pervenuti alla convinzione che il ‘loro carisma può essere condiviso con 
i laici’. Questi vengono perciò invitati a partecipare in modo più intenso 
alla spiritualità e alla missione dell’Istituto medesimo. Si può dire che, 
sulla scia di esperienze storiche come quella dei diversi Ordini secolari o 
Terz’Ordini, è iniziato un nuovo capitolo, ricco di speranze, nella storia 
delle relazioni tra le persone consacrate e il laicato”119. 

Noi ci auguriamo che sia così con il Terz’Ordine della nostra Famiglia 
religiosa. 

116	 Note del V Capitolo Generale, 4.
117	 Paragrafo 16. 
118	 S. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post sinodale Vita consecrata, n. 54. 
119	 Íbidem. Nei paragrafi 55-56 il santo Papa da varie precisioni sulla partecipazione e la 

cooperazione di laici nel carisma e nell’apostolato degli istituti religiosi. 
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REGALITÀ SOCIALE DI CRISTO – 
FORMAZIONE DEI DIRIGENTI LAICI

Autore: P. Daniel Cima, IVE

Lingua originale: italiano

Roma (Italia) 1 agosto 2019

V orrei in questa conferenza semplicemente ricordarvi cose 
sicuramente conosciute dalla maggior parte di voi ma che, per la 

loro importanza, credo che convenga sempre ricordare. Dividerò questa 
conversazione in quattro punti e una conclusione:

1º Cristo vuole regnare, però non solo nei singoli cuori ma anche nella 
società.

2º Diritto, bisogno e obbligo dei fedeli laici di fare apostolato affinché 
Cristo regni.

3º Occorre prendere coscienza della urgenza di questa situazione e 
formare dirigenti laici per rendere possibile questo impero sociale di Gesù.

4º Mezzi per la formazione.

Conclusione.

* * * *
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società1.

Nel momento tanto atteso da Gesù, quando doveva passare da questo 
mondo al Padre (Gv. 13,1), Egli ci lasciò doni e insegnamenti preziosi: 
si donò Lui stesso nell’Eucarestia (col suo vero corpo e sangue), ci lasciò 
il sacerdozio, il comandamento della carità, ecc. Tra i tesori che ci lasciò 
Cristo c’è quel colloquio che tenne con l’allora prefetto romano, della 
prefettura della Giudea, Ponzio Pilato. Ce lo riporta il Vangelo di San 
Giovanni:

“…Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: 
“Tu sei il re dei Giudei?”. 

Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio 
conto?”. 

Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti 
ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. 

Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse 
di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi 
consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. 

Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; 
io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per 
rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia 
voce”. 

Gli dice Pilato: “Che cos’è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso 
i Giudei…” (Gv. 18, 30-36).

Più chiaro di così è impossibile! “Io sono re. Per questo io sono nato e per 
questo sono venuto nel mondo”.

Tutti coloro che negano la divinità di Cristo, tutti quanti la sminuiscono 
o falliscono nel modo di concepire l’Incarnazione, necessariamente 
negheranno a Cristo la sua regalità; ed è ben logico che così sia: se Gesù non 
è Dio, o se Dio non si è veramente incarnato, o non ha assunto veramente 
tutto ciò che è autenticamente umano, come vorrebbe pretendersi 
l’impero universale di Cristo? Sarebbe certamente troppo pretenzioso.

Se invece crediamo e confessiamo che “il Verbo di Dio si è fatto carne ed 
è venuto ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14), e che incarnandosi ha assunto 

1	  Ottimamente espresso da Papa Pio XI, nella Lettera Enciclica Quas primas, Sulla 
regalità di Cristo. 
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Non solo è possibile che Lui regni ma è anche doveroso e urgente (occorre 
impegnarci per “Instaurare Omnia in Christo”, cioè rinnovare tutte le cose in 
Cristo, come ribadiva il motto del Papa San Pio X).

Per molti, pur accettando l’esigenza d’una regalità di Cristo, essa 
viene confinata all’ambito meramente privato, individuale, ai cuori, e 
mai estesa all’ambito sociale. Sembra che nei nostri giorni questa falsità 
-derivante in ultima istanza d’una sbagliata intelligenza del mistero 
dell’incarnazione del Figlio di Dio- si sia ampiamente diffusa e imposta, 
quasi come un dogma incontrastabile. Pio XI già nel 1925, con la Lettera 
Enciclica Quas Primas (promulgata l’11 dicembre 1925), confutava questa 
tendenza laicista imperante che già allora cercava di ridurre la fede e la 
regalità di Gesù nell’ambito privato; a questo scopo il Papa istituì la 
Solennità di Cristo Re. Ricordava il Santo Padre come il suo regno, pur 
essendo principalmente un regno spirituale, è pure un regno universale 
e sociale:

“…sbaglierebbe gravemente chi togliesse a Cristo Uomo il potere su 
tutte le cose temporali, dato che Egli ha ricevuto dal Padre un diritto 
assoluto su tutte le cose create, in modo che tutto soggiaccia al suo 
arbitrio… il dominio del nostro Redentore abbraccia tutti gli uomini… 
L’impero di Cristo non si estende soltanto sui popoli cattolici… ma 
abbraccia anche quanti sono privi di fede cristiana, di modo che tutto il 
genere umano è sotto la potestà di Gesù Cristo. 

Né v’è differenza fra gli individui e il consorzio domestico e civile, 
poiché gli uomini, uniti in società, non sono meno sotto la potestà di Cristo 
di quello che lo siano gli uomini singoli. È lui solo la fonte della salute 
privata e pubblica: «Né in alcun altro è salute, né sotto il cielo altro nome 
è stato dato agli uomini, mediante il quale abbiamo da essere salvati»” 
(Act., 4, 12.)2.

 È dunque un fatto che Gesù vuole regnare sui cuori di tutti gli uomini, 
sia individualmente che anche riuniti in società, cioè l’ambito del suo 
regno è duplice, personale e sociale. 

Avvertiamo qui solo una cosa, per evitare false dialettiche o finti 
antagonismi, frutti d’un approccio alla realtà piuttosto ideologico: non 
si tratta qui di proporre modi di trionfalismo, o restaurazionismo (come ad 
alcuni oggi piace stigmatizzare gli sforzi perché Cristo regni in ogni realtà), 

2	  Quest’ultima realtà ci viene anche ricordata nel Direttorio del Terz'Ordine dell’IVE, 
n. 248 (d’adesso in poi verrà citato con le sigle DTOI).
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pur con tutti i suoi limiti e difetti, forse non era poi così male…), ma di 
riconoscere che la signoria di Cristo sulla società gli spetta di diritto e che 
essa è la nostra salvezza, dunque noi dobbiamo impegnarci con tutte le 
nostre forze, i talenti e l’ingegno che Dio ci ha dato, perché questo diritto 
venga riconosciuto ed attuato ovunque. 

Dal fatto stesso che il Verbo di Dio si è fatto uomo senza cessare 
di essere Dio, dobbiamo imparare ad essere nel mondo, “senza essere 
del mondo”. Dobbiamo andare nel mondo per convertirlo e non 
mimetizzarci con lui. Dobbiamo andare verso l’uomo e le culture umane 
non per convertirci in esse, ma per guarirle e sollevarle con la forza del 
Vangelo, fare la stessa cosa che Cristo ha fatto: “soppresso ciò che era 
diabolico, ha assunto l’umano e gli ha comunicato il divino”.

Come Cristo che divenne come noi in tutto tranne il peccato3, non 
sono quindi assumibili il peccato, l’errore e tutti i suoi derivati. Prima 
di battezzare si deve esorcizzare; senza conversione, la riconciliazione è 
impossibile; senza rinunciare al male non c’è redenzione. Non può esserci 
unità a scapito della verità. Non c’è santità senza pulizia dell’anima: 
«santità, significa pulizia»4.

2º Diritto, bisogno e obbligo dei fedeli laici di fare apostolato 
affinché Cristo regni.

Volendo Gesù regnare sempre ed ovunque nel cuore degli uomini 
non vuole imporsi al modo come fanno il più delle volte i re terreni, 
e cioè usando la violenza, la minaccia, la pressione, le mezze verità, le 
promesse lusinghiere, i compromessi, ecc. Lui vuole conquistare i cuori e 
l’intera società umana per attrazione, cioè servendosi di uomini e donne 
coraggiosi, persone che stiano a Lui unite mediante il battesimo, mediante 
una vita spirituale e sacramentale attiva, ma anche mediante la coerenza 
della vita, persone che osino presentare a tutti il fascino irresistibile della 
persona di Cristo e della sua divina dottrina, così da guadagnare per 
Lui tutte le genti. Questo è un diritto ma anche un dovere dei fedeli. Ci 
ricordava il Concilio Vaticano II: 

3	  Cfr. Eb 4,15
4	  Cfr. P. Carlos Miguel Buela, “L’Arte del Padre”; IVE Press, New York (2015), Epilogo. 

In seguito, verrà citato solo come L’Arte del Padre.
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unione con Cristo capo. Infatti, inseriti nel corpo mistico di Cristo per 
mezzo del battesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito Santo per mezzo 
della cresima, sono deputati dal Signore stesso all’apostolato.

…A tutti i cristiani quindi è imposto il nobile impegno di lavorare 
affinché il divino messaggio della salvezza sia conosciuto e accettato da 
tutti gli uomini, su tutta la terra … mettendo ciascuno a servizio degli 
altri il suo dono al fine [dell’] edificazione di tutto il corpo nella carità 
(cfr. Ef 4,16).

…Dall’aver ricevuto questi carismi, anche i più semplici, sorge per 
ogni credente il diritto e il dovere di esercitarli per il bene degli uomini e a 
edificazione della Chiesa. (Apostolicam Actuositatem 3)

Visto quindi che il dominio sociale di Gesù dipende dalla nostra 
operosità e dal nostro impegno si può meglio capire la gravità e urgenza di 
questo diritto – obbligo che hanno tutti i battezzati di lavorare per questa 
sua sovranità universale, oggi più che mai, tenendo conto del tremendo 
e devastante processo di secolarizzazione in corso. Facciamo nostre le 
ardenti parole di San Luigi Orione ai suoi: “Chi non vuol essere apostolo esca 
dalla Congregazione: oggi, chi non è apostolo di Gesù Cristo e della Chiesa, è 
apostata”5. Pensate quanto siano attuali queste parole che allora -nel 1935- 
sembravano così lapidarie!

Questa azione apostolica però non può essere qualunque, né 
informata da un qualsiasi spirito, ma deve essere ordinata, ben concreta 
e con uno spirito ben determinato. 

La preoccupazione di ogni cattolico -sacerdote o laico- deve 
essere l’esperienza e la testimonianza del “contenuto integrale” 
dell’evangelizzazione, di ciò Dio ci chiederà conto: “A chiunque fu dato molto, 
molto sarà chiesto”6. Ciò che possiamo chiamare la dimensione temporale 
dovrebbe essere cercata in modo secondario e non principalmente, giacché 
si deve cercare prima Dio e “tutto il resto ci sarà dato in aggiunta” (Mt 6,33).

L’uomo moderno è infelice e continuerà a essere malato perché 
non cerca prima Dio, perché non lascia il peccato che lo disordina 
rispetto al suo fine, perché non si lascia governare da Cristo, perché 
cerca prima l’aggiunta e non Dio. E così non ha né l’aggiunta né Dio. 

5	  Lettere di Don Orione, Lettera del 02/08/1935, Ed. Pío XII, Mar del Plata, 1952, 
p. 89.

6	  Lc 12,48.
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di pane, di tetto e di pace. E questo durerà finché non andrà prima a 
Dio, perché solo Cristo può aggiustare - anche - i problemi temporanei 
dell’uomo7.

L’impegno di tutti i fedeli è quindi finalizzato a far sì che Cristo 
effettivamente regni, e per ciò abbisogna d’una adeguata e specifica 
formazione, giacché la battaglia non è facile.

3º Occorre prendere coscienza della urgenza di questa 
situazione e formare dirigenti laici per rendere possibile questo 
impero sociale di Gesù

Tenendo conto di quanto abbiamo sopra detto vediamo che non tutto 
nella formazione dei fedeli può avere la stessa valenza, importanza e 
urgenza, ma c’è in essa una priorità, dato che si tenta di formare persone 
(non robot), persone che hanno in sé alcuni elementi che sono più essenziali 
e primari ed altri subordinati ad essi. Così anche dovrà essere la formazione.

a.	 Elemento essenziale e primario della formazione
Questo elemento include diverse dimensioni sulle quali deve vertere 

la formazione.

•	 Dimensione soprannaturale. Dobbiamo innanzitutto ricordare che 
il primo ed essenziale elemento nella Chiesa e in ogni cattolico - sia 
sacerdote che laico - è la dimensione “specificamente religiosa”8o 
soprannaturale, o verticale, o teologica, o eterna, che consiste nel 
nostro rapporto con Dio, con Cristo e con la Chiesa, nella predicazione 
del Vangelo, nell’infusione della grazia attraverso la dignitosa 
ricezione dei sacramenti, nel raggiungimento del nostro ultimo fine, 
nell’abbracciare la Croce, nel lavorare per l’eternità, nell’amare Dio 
sopra ogni cosa, in sintesi, nella santità, secondo l’insegnamento di 
Gesù: “Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,33) 9. Tenendo conto di questo 
dunque la prima cosa che bisogna cercare nella formazione d’un buon 
cristiano è l’unione con Dio, cioè la ricerca della santità nel proprio 
stato di vita.

7	  Cfr. L’Arte del Padre, p. 649. 
8	  Cfr. Evangelii nuntiandi 33
9	  Cfr. L’Arte del Padre, p. 612.
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anche una buona formazione umana affinché la natura non sia 
ostacolo alla grazia né funga solo di sostegno della grazia (come 
se fosse una mera condizione esteriore), ma entri nell’essenza 
della stessa identità cristiana e resti perfezionata dalla grazia. La 
formazione umana della nostra natura è il “fondamento di ogni 
formazione. La cattiva intelligenza del rapporto tra natura e grazia è 
la radice di molti mali. La grazia non distrugge la natura, ma la sana, 
eleva, perfeziona, rende degna e nobilita”10. Bisognerà perciò formare 
le potenze dell’anima, l’intelligenza e la volontà, per vivere in 
coerenza con i principi cristiani, saldamente radicati, perché, chi 
non vive come pensa, finisce per pensare come vive.

•	 Formare l’intelligenza. È necessario formare la propria 
intelligenza. Noi vogliamo terziari che sappiano pensare, con idee 
chiare, ferme, uomini di principi, che cerchino sempre la verità, 
il bene e la bellezza, che possiedano un’intelligenza che sappia 
difendersi senza lasciarsi sedurre e senza permettere che si annidi 
in essa il minimo germe di errore11. Ciò non si riuscirà senza avere 
famigliarità con le Sacre Scritture, senza una vasta conoscenza 
della dottrina cattolica, sintetizzata nel Catechismo della Chiesa 
Cattolica, senza la conoscenza particolare della Dottrina Sociale 
della Chiesa, ecc. È pure molto importante formare la propria 
coscienza, affinché sia pura, senza falsità e senza giustificazioni12. 

•	 Formare la volontà. In un mondo dove tutto è così contrario ai valori 
del Vangelo dobbiamo camminare sempre contro corrente, ecco 
perché bisogna anche formare adeguatamente la propria volontà, 
mediante la pratica costante di tutte le virtù e il dominio delle 
passioni, in modo che si cerchi e si scelga sempre e in tutto il bene 
migliore. Solo così saremo in grado di svolgere la nostra missione di 
essere luce e sale per il mondo. Formare la volontà significa avere 
un volere che segua con fermezza il bene dell’intelligenza, senza 
lasciarsi influenzare dalle passioni13.

10	  Cfr. DTOI, n. 497.
11	  Cfr. DTOI, n. 500.
12	  Cfr. DTOI, n. 509.
13	  Cfr. DTOI, n. 511-517.
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e spirituale deve essere l’acquisire una disciplina di vita, il cui 
obiettivo non è altro che captare lo “stile” di Nostro Signore Gesù 
Cristo; questo stile sono gli atteggiamenti che, in quanto Figlio, 
ha con il Padre; bisogna atteggiarci da discepoli suoi. La disciplina 
è l’attitudine fondamentale del discepolo. È la sottomissione alle 
regole della vita affinché la verità si incarni nella vita dei discepoli. 
Vogliamo formare persone docili alla grande disciplina della Chiesa, 
contenuta nel Codice di Diritto Canonico, in tutte le altre norme 
e leggi ecclesiastiche e docili alla disciplina particolare del nostro 
Istituto, ricordando l’insegnamento: “apprehendite disciplinam”: 
servite Dio con timore e con tremore esultate; che non si sdegni e 
voi perdiate la via14.

•	 Formazione per l’apostolato. Gesù Cristo assunse una natura umana 
integra, realizzando azioni ed operazioni umane, affinché fosse un 
uomo come noi, della stirpe di Adamo, colui che pagasse la pena per 
il peccato e operasse la redenzione degli uomini. L’unione ipostatica 
rese possibile che la persona del Verbo soffrisse e patisse nella sua 
natura umana per la salvezza del genere umano. E noi vogliamo 
prolungare l’Incarnazione ad ogni realtà, dobbiamo preoccuparci per 
il bene delle anime. Dobbiamo fomentare in noi la sete delle anime 
(che c’era nel Verbo Incarnato), occorre cercare di comunicare 
agli altri il tesoro di bene che abbiamo ricevuto: Gesù. Dobbiamo 
quindi esercitarci e prepararci adeguatamente per i diversi tipi di 
apostolato, sapendo che per realizzare grandi opere apostoliche 
occorre prepararsi a soffrire. L’apostolato è croce, perché il Supremo 
Apostolo ci ottenne la redenzione mediante il dolore e la sofferenza, 
e nessuno è più grande del suo maestro. Bisogna lasciarsi bruciare 
per poter bruciare, un fuoco che accenda altri fuochi (San Alberto 
Hurtado). Per questo si deve essere pronti a soffrire incomprensioni, 
vituperi, insulti, ingratitudini, essere ridicolizzati, per essere come 
gli apostoli spettacolo del mondo. È fondamentale imparare a 
lavorare in squadra, come un corpo, dove ogni membro occupa il 
suo posto, senza invidie, senza altre aspirazioni che quella di servire 
per la propagazione del Regno di Cristo. Ognuno deve mettere i suoi 
doni e talenti al servizio degli altri.

14	  Cfr. Sal 2,11-12.
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fedeli laici
La formazione dei laici deve tener conto della specificità della loro 

vocazione quale è la secolarità. Per secolarità laicale intendiamo la 
ricerca da parte dei laici del regno di Dio trattando le cose temporali, 
con le quale per vocazione sono strettamente uniti, ed ordinando le stesse 
secondo Dio, contribuendo per così dire, dal di dentro, ‘come il fermento, 
alla santificazione del mondo’15.

L’ambito dell’ordine temporale, che comprende la secolarità propria 
dei fedeli laici, è vastissimo, c’è tanto da fare. Include i beni della vita, 
della famiglia, della cultura; la sfera dell’economia e della politica; il 
mondo del lavoro, delle arti e professioni; il campo della scienza, della 
tecnica, dell’ecologia, della comunicazione sociale; i problemi della vita, 
dell’etica professionale, della solidarietà, della pace, delle istituzioni, 
delle comunità politiche; le relazioni internazionali e il loro sviluppo 
e progresso; la promozione della giustizia, dei diritti dell’uomo, 
dell’educazione e delle libertà, specialmente quella religiosa16.

Dalla esigenza che emerge dal contenuto integrale 
dell’evangelizzazione di operare anche nell’ordine temporale -sebbene 
sempre subordinato all’eterno come fine ultimo- sorge l’imperativo 
per il cattolico di combattere affinché Cristo regni nella economia, 
nella politica, nel sociale, nella cultura, cioè in tutta le realtà umane, 
poiché rimane valido, nell’ordine pastorale, il principio di incarnazione 
formulato già da Sant’Ireneo: “Quello che non si assume non viene redento”17. 
I fedeli però non possono assumere acriticamente le realtà temporali, 
ma si deve fare un attento discernimento. Dopo aver esorcizzato certe 
realtà temporali, la Chiesa assume quanto sia assumibile, e ciò viene 
battezzato, perché ciò che non assume Cristo, non è redento e diventa 
un nuovo idolo con vecchia malizia18.

Il cristiano dunque deve occuparsi di queste realtà dell’ambito temporale 
ma non come solitamente lo fanno tutti gli altri ma con uno sguardo 
soprannaturale, cercando di ordinare tutto secondo Cristo. I fedeli devono 
occuparsi delle realtà terrene per così poter portare Gesù ovunque: 

15	  Cfr. LG 31b; 35b.d; 38; AA, 4a.e.g; 7e.
16	  Cfr. DTOI, nn. 348-349.
17	  Citato nel documento finale della Conferenza di Puebla, n. 400.
18	  Cfr. L’Arte del Padre, p. 652.
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nelle scuole, nelle fabbriche, nei quartieri, nei club, nei comuni, nelle 
radio, alle università, alle scuole, alle nazioni, alla televisione, all’internet, 
al cinema, alle diverse associazioni, ecc. In queste materie temporali spetta 
agire ai laici direttamente: il laico «membro della Chiesa, fedele a Cristo, 
si impegna a costruire il Regno nella sua dimensione temporanea ... (lì) 
trova il suo specifico campo di azione ... la sua missione fondamentale... 
il suo inserimento nelle realtà temporanee e nelle sue responsabilità 
familiari... »; Vescovi, sacerdoti e religiosi, dovrebbero trattare l’ordine 
temporale solo indirettamente, come consiglieri e direttori spirituali, non 
dovrebbero cadere nella “tentazione di diventare leader politici, leader 
sociali o ufficiali di un potere temporaneo.

A questo proposito è quindi inaccettabile, e da escludere totalmente, 
che i fedeli si occupino di queste realtà al modo come lo fanno i 
progressisti sociali, sia nella sua variante marxista che nella sua variante 
liberale. Si deve sempre evitare cristiani con “crisi di identità”19, cioè con 
delle risposte sterili e con delle ideologie estranee al Vangelo, ideologie 
che hanno sempre come sfondo la persuasione -anche se non venga così 
esplicitamente formulata- dell’insufficienza del Vangelo di Cristo per 
risolvere i problemi umani (e così cercano di riempiere il “presunto vuoto” 
con delle ideologie, che si son sempre rivelate micidiali).

4º Mezzi per la formazione

I mezzi per educare saranno in relazione diretta con la persona che 
dovrà formarsi, cioè con la sua età, sesso, stato, condizione, capacità, 
circostanze, ecc. Dobbiamo usare i mezzi più idonei per poter crescere in 
età e grazia davanti a Dio, come il Verbo Incarnato20. 

Così per i bambini e i giovani occorre sforzarci affinché essi crescano 
in un clima autenticamente cristiano, dove ci sia la gioia, il sano 
divertimento, gli alti ideali, dove imparino ad impegnarsi e ad assumere 
delle responsabilità in modo progressivo, sperimentando la soddisfazione 
di aver fatto il proprio dovere e sempre realizzato con generosità verso 
Dio e il prossimo, e questo per amore a Dio. Per grazia di Dio, nelle assai 
ricche realtà dove è presente la nostra famiglia religiosa e dove lavorano 

19	  Ibidem, p. 616.
20	  Cfr. Lc 2, 51-53.
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festivi, con dei gruppi per bambini e ragazzi di diverse età, con gruppi 
di preghiera, con molteplici attività che rendono possibili questi tipi di 
ambienti cristiani, ambienti dove ci si formi umanamente e spiritualmente 
nel modo migliore.

Nel caso degli adulti devono sforzarsi per dare buon esempio ai più 
giovani e perciò bisogna che cerchino di avere una personalità solida, 
equilibrata e libera, cosa che non si riuscirà mai ad ottenere senza una 
reale e seria crescita nella vita spirituale: soprattutto con la frequenza 
nell’accostarsi ai sacramenti, mettendo l’Eucarestia al centro della 
propria vita, con la vita di preghiera, con la prassi periodica dei ritiri e 
degli esercizi spirituali, con l’aiuto della direzione spirituale, ecc. Ma 
è anche necessaria una formazione intellettuale equa per poter essere 
sempre “pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che 
è in voi”21. E per poter incidere nel sociale adeguatamente occorrerà pure 
essere seri e ben formati nei propri doveri professionali e lavorativi. In 
tutto si deve cercare di essere motivo di edificazione per tutti, e mai 
d’inciampo per nessuno: “Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai 
Greci, né alla chiesa di Dio”22. 

Anche le persone anziane devono continuare la loro formazione. La 
loro vita non perde il senso, né diventa vuota, al contrario, acquisisce 
una ricchezza maggiore poiché all’esperienza dei loro anni si sommano 
altre nuove esperienze che arricchiscono. Per questo devono essere 
una chiara testimonianza di pazienza, sapienza, carità, gioia, speranza 
e valore. Bisogna avere coscienza che, anche senza accorgersene, molti 
staranno attenti a come sarà l’esito della loro vita e anche in quel 
momento devono dare esempio, come l’anziano Eleazaro -di cui ci 
parla la Bibbia nel libro dei Maccabei- che preferì una morte onorevole 
piuttosto che dare un cattivo esempio ai giovani23. Le persone anziane, 
con la loro testimonianza di perseveranza nella fede, fungono da fari 
per i più giovani, affinché questi non perdano la buona strada e non si 
smarriscano.

21	  I Pt. 3,15.
22	  I Cor. 10,32.
23	  Cfr. 1 Mac. 6,18-31.
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Penso che la grande tentazione sia stata e sarà sempre quella di 
accomodarci alle cose della terra e non farci responsabili dei nostri obblighi 
che da cristiani abbiamo nel momento storico e nel contesto culturale 
dove Dio, nella sua perfetta provvidenza, ci ha posto. Quando il cattolico 
lavora seriamente per l’applicazione concreta della Dottrina Sociale della 
Chiesa, lavora per la civiltà cristiana e lavorando per essa sta lavorando per 
l’estensione del dominio sociale di Cristo Re.

I laici in ogni materia temporale devono essere guidati dalla coscienza 
cristiana, poiché nessuna attività umana, nemmeno nell’ordine temporale, 
può essere sottratta all’impero di Dio. Così il cristiano deve ordinare tutta 
la sua vita, privata e pubblica, secondo Dio, essendo fedele al suo impegno 
battesimale.

Questa è la regalità sociale di Cristo di cui ci parlava il Papa Pio XI in 
Quas Primas e che il coraggioso ed energico San Giovanni Paolo II Magno, 
all’inizio del suo pontificato (il 22 ottobre 1978), esortò a tutti i fedeli di 
tener in conto: “Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! 
Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come 
quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! 
Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”. Solo lui lo sa!”.

E come lo stesso Pontefice ribadiva a Santo Domingo quando, dopo 
aver esortato a lavorare per creare un mondo più umano, aggiunse: “Non 
accontentarti di quel mondo più umano. Rendete un mondo più esplicitamente 
divino”.

E questo lavoro deve essere animato da un vero spirito soprannaturale24:

1. Spirito di gratitudine: Dobbiamo costantemente rendere grazie a 
Dio per tutti i benefici ricevuti e, in modo particolare, per essere stati 
chiamato da Cristo Re a stare all’avanguardia nella lotta per testimoniare 
Lui ovunque, ad Egli che è l’unico Liberatore dell’uomo. È una grazia 
immeritata di Dio poter essere in questo posto di combattimento.

2. Spirito di fortezza: la vita cristiana è un combattimento (cf. Ef 6,10 
ss.). Combattiamo contro il maligno, quindi, dobbiamo sempre chiedere la 
virtù, il dono dello spirito di fortezza. Coloro che decidono di intraprendere 
questo lavoro avranno un nemico importante e molto insidioso: 

24	  Cfr. L’Arte del Padre, p. 683 ss.
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di matrice marxista. Spirito di fortezza che si identifica con la santità, 
poiché “i santi ... (sono) i denti della Chiesa che strappano gli uomini dagli errori” 
(Sant’Agostino).

3. Spirito di fede: L’importantissimo compito di “rinnovare tutte le cose 
in Cristo” (Ef 1,10) può essere veramente fatto se si va avanti “di fede in 
fede” (Rm 1,17), avendo la certezza più incrollabile -che dà la fede- che 
“ Su questa via che conduce da Cristo all’uomo, su questa via sulla quale Cristo si 
unisce ad ogni uomo, la Chiesa non può esser fermata da nessuno”25.

Va inoltre tenuto presente che il Diavolo, a chi non può fare cattivo 
lo rende stupido, allontanandolo dall’ideale della lotta per istaurare il suo 
Regno e della corrente principale di vita, comunione e partecipazione 
della Chiesa Cattolica, riuscendo così a lasciarlo solo in una posizione 
comoda che spesso è una strada buia e senza uscita, lasciandolo fuori dal 
fragore del combattimento. 

Dobbiamo difendere la nostra fede cattolica e tradurla in opere: 
“Oggi conserviamo solo ciò che difendiamo”26.

Aderiamo con tutte le forze della nostra anima e del nostro cuore 
a Gesù Cristo, Nostro Signore, “Re dei Re e Signore dei Signori”27, perché 
come afferma san Tommaso d’Aquino: “Lui stesso è tutto il bene della Chiesa 
e non ce n’è altro più grande di Lui, nemmeno tutti insieme sono più di Lui 
solo”28, disposti a dare la vita perché Egli regni, perché è l’unico che ha” 
parole di vita eterna”29.

La Madonna Santissima, Regina degli Apostoli, voglia formare nel 
suo cuore materno quei grandi dirigenti e apostoli di cui tanto bisogno 
ha il nostro mondo e il nostro tempo. Così sia.

25	  San Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Redemptor Hominis 13.
26	  Card. Albino Luciani, Illustrissimi, Madrid 1978, p. 93.
27	  Ap 19,16.
28	  San Tommaso d’Aquino, Somma di Teologia, Suppl., Q. 95, a. 3, ad 4.
29	  Gv 6, 68.
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IL TERZ’ORDINE SECOLARE 
DEL VERBO INCARNATO

Autore: Suor Mary Mother of Faith, SSVM.

Lingua originale: inglese

Roma (Italia) 1 agosto 2019

A volte non vediamo miracoli, non perché Dio li nasconda, ma 
semplicemente perché sono troppo grandi e noi siamo troppo 

vicini ad essi per vederli. A volte dimentichiamo come la vita sia divenuta 
soprannaturale perché il soprannaturale è diventato quasi come una natura 
secondaria. Fu certamente il caso della piccola cittadina collinare di Nazareth 
durante i primi anni della vita di Nostro Signore. Penso che si possa dire lo 
stesso anche sulla vita della nostra piccola Famiglia religiosa, specialmente 
nella sua città natale: San Rafael, Mendoza, Argentina. Lascerò che una delle 
nostre sorelle argentine ne racconti la storia:

“Era il 1985,1 avevamo 11 valigie, 3 bambini di (2, 5 e 8 anni), 2 cani, e 
i miei genitori erano ancora molto giovani. Avevamo appena comprato una 
piccola fattoria proprio dietro la “Finca” (il Seminario IVE in Argentina). 
Fu così che conoscemmo per la prima volta la Congregazione. A volte 
vedevamo i seminaristi fare l’autostop e, naturalmente, papà si fermava 
sempre.

I miei genitori quell’anno mi iscrissero ad una scuola cattolica. Fu lo 
stesso anno in cui in Argentina si cominciò a discutere sulla legalizzazione 
del divorzio. In quel periodo, i miei genitori non vivevano una vita di grazia 
e da un po’ di tempo si erano allontanati dalla Chiesa, ma per fortuna erano 
a favore della famiglia e del bene dei bambini. Iniziarono ad assistere alle 

1	  L’ IVE fu fondato il 25 Marzo 1984.
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la scuola cattolica locale. Lì, i Padri presentavano gli insegnamenti della 
Chiesa riguardo il divorzio, la famiglia ecc. Ebbene, la fede, ben spiegata, 
la Dottrina Cattolica, ben spiegata, cominciarono a portare poco a poco i 
miei genitori a riavvicinarsi nuovamente alla Chiesa.

Un giorno andammo a visitare i seminaristi alla Finca. Due cose 
impressionarono particolarmente i miei genitori. Una era la coerenza che 
c’era tra ciò che professavano e il modo in cui vivevano, specialmente la 
loro povertà. L’altra era il modo in cui “naturalmente” offrivano a Dio ciò 
che in realtà era veramente soprannaturale. Ricordo che loro parlavano 
sempre di quanto padre Buela spiegasse bene le cose, di come rendesse 
semplice la comprensione delle cose spirituali. Inoltre, c’era tanta gioia, 
un spirito così di famiglia.

Ma all’inizio non c’era ancora un regolamento, nulla di scritto! Non è 
che i miei genitori sapessero come prepararsi per entrare nel Terz’ ordine, 
come diventare “membri ufficiali”. La loro rimaneva come un’intuizione, 
un’impressione, un sentimento. Fu allora che padre Buela disse che tutti i 
genitori dei nostri religiosi appartenevano al Terz'Ordine. I miei genitori 
si sono sempre considerati membri del Terz'Ordine, anche se non avevano 
mai letto una formula da un foglio di carta”.

“Ma all’inizio, le cose non avevano ancora una regola, non c’era 
nulla di scritto! [...] Era come qualcosa che tu capivi, un’impressione, un 
sentimento.”

Ci sono molte altre storie. Famiglie che hanno lasciato i loro lavori 
qualificati nelle città, un futuro sicuro, la loro reputazione davanti ad 
amici e colleghi di lavoro per trasferirsi a San Rafael. Volevano far crescere 
i loro bambini con questi poveri seminaristi e le sorelle azzurre che, sebbene 
forse avessero tonache sporche o veli scoloriti, non erano troppo giovani 
per leggere San Tommaso d’Aquino né erano troppo vecchie per giocare 
con i bambini poveri di strada. Queste famiglie sono i primi membri del 
nostro del Terz’Ordine; i loro bambini in questo momento sono missionari 
nei confini più estremi della terra. A volte i miracoli sono troppo grandi e 
siamo troppo vicini ad essi per comprenderli.

Ma questo non è un fatto relegato al passato. In ogni nuova missione, 
in tutti e 5 i continenti, questi sacerdoti e sorelle missionarie, da perfetti 
estranei, con culture, lingue e tradizioni diverse, continuano a trovare una 
famiglia, non di sangue, ma dello Spirito: una famiglia religiosa.
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il bisogno dei missionari e si muovono per aiutarli. Provvedono al cibo, 
ai trasporti, a un sorriso paziente, un pasto con la famiglia, consigli, 
lavori idraulici, lavori elettrici, lezioni in ogni lingua immaginabile. Cosa 
chiedono in cambio? “Insegnaci a pregare” (Lc 11: 1). Chiedono formazione 
e direzione spirituale.

Tutto ciò ci porta a dire: “siete ricolmi di gioia “ (1Pt 6), una ragione 
straordinaria per sperare. Argentini, Peruviani, Americani, Russi, Cinesi, 
Filippini, Palestinesi, Egiziani, Papuani, Brasiliani, Africani, Spagnoli, 
Francesi, Tedeschi, Olandesi, Tagiki o Ucraini: siamo nati dallo stesso 
spirito. “E ciò che è nato dallo Spirito è Spirito2”. L’entusiasmo innato 
e la capacità naturale di incarnare la nostra spiritualità e lo stile di 
evangelizzazione è un chiaro segno e un costante richiamo al fatto che 
l’opera è Sua. Dio stesso ha preparato i lavoratori e seminato il campo. In 
ogni paese, questi “nostri laici” sono i membri fondatori del Terz’Ordine 
Secolare del Verbo Incarnato.

Cos’è il Terz'Ordine Secolare della Famiglia Religiosa del 
Verbo Incarnato?

Il Codice romano di diritto canonico afferma che “le associazioni i cui 
membri conducono una vita apostolica e tendono alla perfezione cristiana 
partecipando nel mondo al carisma di un istituto religioso, sotto l’alta 
direzione dell’istituto stesso, assumono il nome di terzi ordini3”. 

Il Terz'Ordine Secolare della Famiglia Religiosa del Verbo Incarnato 
“è un›associazione di fedeli cristiani i cui membri, pur vivendo nel mondo, 
desiderano condividere lo spirito della nostra famiglia religiosa in modo da 
trovare un percorso sicuro ed efficace per la loro perfezione cristiana in tutti 
gli ambiti della loro vocazione laicale e, attraverso l’apostolato, lavorare 
per la santificazione di tutti i popoli sotto l’alta direzione dell’Istituto del 
Verbo Incarnato e dell’Istituto delle Serve del Signore e della Vergine di 
Matarà”4.

2	  Gv 3,6
3	  Codice Di Diritto Canonico, Can. 303 http://www.vatican.va/archive/cod-iuris-

canonici/eng/documents/cic_lib2-cann208-329_en.html#TITLE_V. Cfr.: giugno 
29, 2019.

4	  Direttorio del Terz’Ordine, 4 (traduzione personale). Cfr. Codice di Diritto Canonico, 
can. 303.
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Spirito della nostra Famiglia Religiosa”.

Noi vogliamo che la nostra Famiglia Religiosa non sia guidata da 
nessuno spirito diverso dallo Spirito Santo, il quale attraverso, per, con e 
in Maria, possa riprodurre in noi il vero Spirito di Cristo5.

Il nostro spirito è uno spirito Mariano: “ecco tua Madre” (Gv 9, 25); 
uno spirito missionario: “andate dunque in tutte le nazioni” (Mt 28,19). È 
lo spirito della carità, poiché “sono venuto a portare il fuoco sulla terra” 
(Lc 12, 49). È uno spirito di famiglia, “affinché tutti siano una sola cosa, 
come tu, Padre, sei in me e io in te.” (Gv 17,21). È lo spirito di principe: 
“non vi chiamo più servi … ma vi ho chiamati amici” (Gv 15,15). Il 
nostro è uno spirito di sacrificio, “perché non c’è amore più grande che 
dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). È uno spirito di fede nella 
provvidenza di Dio, “perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno 
ancor prima che gliele chiediate” (Mt 6,8). È la fede nell’Eucaristia, 
perché “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me 
e Io in lui “(Gv 6,56), fede nella Chiesa, poiché” le porte degli inferi 
non prevarranno contro di essa “(Mt 16,18), e nella persona di Pietro 
perché “su questa pietra edificherò la mia Chiesa”(ibid.), fede nel potere 
redentivo e trasformativo della Croce: “chi vorrà salvare la propria vita, 
la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà “(Mt 
16,25) e fede nella Risurrezione di Cristo, “perché siate anche voi dove 
sono io” (Gv 14,3). E poiché il nostro spirito è colmo di queste cose, è 
palesemente uno spirito di gioia: “rallegratevi ed esultate, perché grande 
è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5, 12).

Condividiamo questo spirito comune che è e dovrebbe essere visibile 
ed evidente in tutte le nostre attività in ciascuno dei suoi membri.

In questo spirito i membri del Terz'Ordine desiderano: 
“trovare una via sicura per la loro perfezione cristiana”.6

La nostra Famiglia Religiosa è composta da quattro rami: l’IVE 
(sacerdoti e religiosi di vita apostolica), la SSVM (religiose di vita 
apostolica), il ramo contemplativo (maschile e femminile) e il Terz’Ordine 

5	  Costituzioni IVE , n.17. Rom 8,9.
6	  Direttorio del Terz’Ordine, 4 (Traduzione personale). Cfr.: Codice di Diritto Canonico, can. 

303.
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fedele alla sua vocazione particolare, sprona i membri degli altri rami a 
lottare per la propria santità nel loro stato di vita.

Noi religiosi contiamo su voi laici per le vostre capacità personali, 
la conoscenza e la collaborazione nella missione, e siamo costantemente 
edificati dalla testimonianza che date a Cristo. Nella famiglia e in 
comunità, nei vostri sacrifici personali quotidiani per il bene degli altri, 
molti di voi ci insegnano con l’esempio l’amore del Padre e della Madre 
radicati in Cristo, che li amò sino alla fine (cfr. Gv 13,1).

Anche i laici traggono immenso beneficio dall’esempio dei loro fratelli 
e sorelle religiosi. La Costituzione dogmatica, Lumen Gentium, insegna che 
“molti nello stato religioso, tendendo alla santità per una via più stretta 
(con i voti di povertà, castità e obbedienza), sono un esempio stimolante 
per i loro fratelli7. La professione religiosa dei consigli evangelici “appare 
come un segno, il quale può e deve attirare efficacemente tutti i membri 
della Chiesa a compiere con slancio i doveri della vocazione cristiana”8. 
Immersa nelle cose del Signore, la persona consacrata ci ricorda che “non 
abbiamo quaggiù una città stabile” (Eb 13,14), perché “la nostra patria è 
nei cieli” (Fil 3,20). L’unica cosa necessaria è cercare “il Regno di Dio e 
la sua giustizia” (Mt 6,33), con una preghiera incessante per la venuta del 
Signore”9.

I membri del Terz’Ordine ricevono anche beneficio dalla Regola 
dell’Ordine. La Regola, o stile di vita, inscritto nelle Costituzioni di un 
Istituto Religioso, è un “percorso sicuro ed efficace verso la perfezione 
cristiana”. San Giovanni Paolo II spiegò che “ quando la Chiesa riconosce 
una forma di vita consacrata o un Istituto, garantisce che nel suo carisma 
spirituale e apostolico si trovano tutti i requisiti oggettivi per raggiungere 
la perfezione evangelica personale e comunitaria secondo il Vangelo”10 . 
Ciò significa che tutti coloro che si legano a una regola religiosa approvata 
dalla Chiesa con un certo livello di impegno stabile possono sperare con 
certezza di ottenere la perfezione della carità: in una parola, diventare 
santi.

7	  Lumen Gentium, 13
8	  Lumen Gentium, 44
9	  Vita Consacrata, 26.
10	  Vita Consacrata, 93.
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dei sacerdoti e dei religiosi dell’Istituto del Verbo incarnato. Come 
padri della nostra famiglia religiosa e capi della nostra famiglia, hanno “il 
compito specifico e preferenziale di vegliare affinché tutti i membri della 
nostra Famiglia Religiosa - le Suore Serve del Signore e il Terz’Ordine 
- siano formati nello spirito genuino della nostra Famiglia Religiosa”. 
Attraverso il sacramento del loro sacerdozio e la loro fedeltà al carisma, 
Cristo santifica l’intera Famiglia religiosa.

Vivendo il carisma del Verbo Incarnato, i membri del 
Terz’Ordine trovano il cammino verso la loro perfezione 
cristiana “in tutti gli ambiti della loro vocazione laicale”11.

Nello stato di vita laicale esistono diversi tipi di vocazioni o chiamate 
da parte di Dio, ciascuna delle quali indica una particolare via verso la 
santità. Il cammino dell’umanità verso la santità è stato definitivamente 
rivelato quando Gesù Cristo, Il Verbo di Dio, unì la nostra umile natura 
umana alla Sua Persona Divina. Ogni vocazione trova il suo fondamento 
e il suo significato ultimo in quella unione indissolubile tra l’umanità e la 
divinità di Cristo.

La vocazione al sacramento del matrimonio è per il mondo un segno 
esterno dell’unione di Cristo con il suo Corpo Mistico, la Chiesa. Cristo 
elevò l’alleanza matrimoniale alla dignità di sacramento trasformando 
il legame indissolubile di un uomo e una donna battezzati in un’efficace 
fonte di grazia. In casa, “i coniugi hanno la propria vocazione: essere l’uno 
all’altro e ai figli testimoni della fede e dell’amore di Cristo. La famiglia 
cristiana proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti del regno 
di Dio e la speranza della vita beata. Così, col suo esempio e con la sua 
testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina quelli che cercano la 
verità”12.

Altri membri tra i fedeli laici sono chiamati ad entrare in un’unione 
simile, non in un’alleanza d’amore stabilita con un’altra persona umana, 
ma con Dio stesso. Questi laici si consacrano a Dio per mezzo di voti 
o altre promesse. Questi uomini e queste donne cercano di seguire 
e imitare Cristo in modo più perfetto vivendo la castità consacrata. 

11	  Direttorio del Terz’Ordine, 4 (Traduzione personale). Cfr.: Codice di Diritto 
Canonico, can. 303.

12	  Lumen Gentium, 35.
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raggiungono la perfezione della carità attraverso una vita di donazione 
totale nella speranzosa attesa della venuta del Regno dei Cieli.

Ciò che queste vocazioni hanno in comune, e questa è la caratteristica 
essenziale della vocazione laicale, è la loro natura secolare.

“Ciò che caratterizza specificamente i laici è la loro natura secolare ... 
Per la loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le 
cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati 
in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni 
della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi 
sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, 
alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida 
dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri 
principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore 
della loro fede, della loro speranza e carità”13.

Appartenenza al Terz’Ordine IVE

La fratellanza del Verbo incarnato
Il nostro Terz'Ordine accoglie ed abbraccia nel suo tesoro spirituale 

queste vocazioni secolari in tutta la loro fecondità apostolica e diversità. 
La struttura a 3 livelli del Terz’Ordine IVE corrisponde alla particolare 
vocazione dei membri e al livello di impegno che desiderano intraprendere 
all’interno della Famiglia Religiosa.

La più ampia forma di associazione con il Terz'Ordine IVE è conosciuta 
come “Confraternita” o “Fratellanza” del Verbo Incarnato. Tutti quei fedeli 
laici o sacerdoti cattolici che, come amici, benefattori o membri della 
famiglia desiderano condividere lo spirito della nostra Famiglia Religiosa, 
formano parte di questo livello del Terz’Ordine. Uniti dai vincoli della 
carità e della preghiera questi membri cercano di dare individualmente 
testimonianza al Verbo Incarnato, negli ambienti di vita quotidiana: in 
famiglia, al lavoro, a scuola, nella parrocchia e negli altri ambiti della 
società con cui entrano in contatto.

“Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito 
Santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello 

13	  Lumen Gentium, 31.
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iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, 
il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche 
le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte 
spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); nella 
celebrazione dell’eucaristia sono in tutta pietà presentate al Padre insieme 
all’oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori 
dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso”14.

Questo è il dovere principale e l’apostolato primario del membro del 
Terz'Ordine, poiché non esiste un ambito della nostra vita individuale 
quotidiana che non possa essere santificato e consacrato a Dio. Detto 
questo, se tutti i membri del Terz’Ordine sono consapevoli del loro 
inalienabile dovere di “consacrare il mondo a Dio” e di “manifestare 
Cristo con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro 
fede, della loro speranza e carità”, sanno anche che questo è impossibile 
se non rimangono uniti a lui. “Io sono la vite; voi siete i tralci. Chi 
rimane in me e io in lui porta molto frutto, perché senza di me non 
potete far nulla” (Gv 15,5).

Questa unione è ricercata principalmente in 4 modi:

1.  L’esatto adempimento dei loro doveri di stato, cercando di 
essere fedeli nei loro obblighi verso Dio, la propria famiglia, la loro società 
locale e il loro paese, costi quel che costi.

2.  Autentica testimonianza di vita cristiana. Il fedele 
adempimento dei nostri doveri in uno spirito di fede, speranza e carità 
rende presente Cristo al mondo. “I laici adempiono tale missione della 
Chiesa nel mondo: anzitutto nella coerenza della vita con la fede, mediante 
la quale diventano luce del mondo, e con la loro onestà in qualsiasi affare, 
con la quale attraggono tutti all’amore del vero e del bene, e in definitiva 
a Cristo e alla Chiesa; con la carità fraterna, con cui diventano partecipi 
delle condizioni di vita, di lavoro, dei dolori e delle aspirazioni dei fratelli 
e dispongono a poco a poco il cuore di tutti alla salutare azione della 
grazia”15.

14	  Lumen Gentium, 34.
15	  Apostolicam Actuositatem, 13.
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la fonte primaria di ogni azione apostolica. Per i membri del nostro 
Terz’Ordine la vita di preghiera dovrebbe includere una partecipazione 
frequente e attiva al Santo Sacrificio della Messa, la devozione eucaristica, 
la devozione alla passione di Cristo e a tutte le espressioni della Vera 
Devozione alla Beata Vergine Maria, pregando il Rosario quotidiano, se 
possibile16.

4.  Collaborazione nelle opere dei nostri religiosi. I laici 
della Famiglia Religiosa dovrebbero distinguersi per la loro volontà di 
accompagnare spiritualmente e materialmente i nostri missionari nella 
grande opera di evangelizzazione. In questo modo, essi cercano di unirsi 
Dio mediante la partecipazione attiva alle Sue opere.

Associazioni laicali

Oltre all’impegno di diventare messaggeri di Cristo nella loro 
vita quotidiana, alcuni fedeli laici discernono una chiamata a un più 
profondo impegno apostolico nella nostra Famiglia Religiosa. Il secondo 
grado del Terz'Ordine è costituito da movimenti laicali apostolici. La 
nostra Famiglia Religiosa accoglie in essi tutti quei fedeli entusiasti che 
desiderano ardentemente seguire il comando di Cristo di “andare in tutto 
il mondo e predicare il Vangelo” (Mc 16, 15). Queste associazioni laicali 
si ispirano ad alcuni aspetti particolari dell’evangelizzazione (come 
l’educazione, la politica, la catechesi, la devozione al Sacro Cuore, le 
opere di misericordia, ecc.) e desiderano assumere un più grande e più 
mirato impegno apostolico. Con l’aiuto dell’IVE, i membri compongono 
le loro linee guida, che definiscono il loro scopo, gli impegni apostolici, 
il programma formativo ecc. Tutti questi movimenti laicali sono uniti dal 
comune desiderio di santità, di stabilire il Regno di Dio sulla terra, da un 
ardente amore per Gesù e Maria, dalla fedeltà alla Chiesa, in particolare 
alla persona del Santo Padre, e da un profondo amore per la Famiglia 
Religiosa che è diventata la loro famiglia spirituale nel Corpo di Cristo. 
Tutti questi movimenti laicali contano sul costante accompagnamento 
dei religiosi del Verbo Incarnato.

16	  Terz’Ordine Direttorio, 401-404.
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Vi sono poi altri laici che cercano una partecipazione ancora 
maggiore al carisma del Verbo Incarnato. I membri di primo grado 
del Terz’Ordine scelgono liberamente di impegnarsi ad un’imitazione 
più perfetta di Gesù Cristo mediante la castità consacrata, mediante la 
professione di altri voti o di promesse private. Con questi voti, i membri 
del Terz’Ordine consacrato si aprono ad una partecipazione più grande 
e più intima alla spiritualità e al carisma della nostra Famiglia Religiosa. 
Fortificati dalla grande grazia della loro speciale consacrazione, godono 
di quei diritti e doveri propri della loro chiamata. Ciò include un’intensa 
vita di preghiera, la lettura e la meditazione delle Sacre Scritture, la 
partecipazione alla Santa Messa, la frequente confessione, la direzione 
spirituale, regolari Esercizi Spirituali, ecc. Così, questi membri 
contribuiscono notevolmente alla fecondità sovrannaturale della 
Famiglia Religiosa.

* * * *
Il Terz’Ordine è “una parte essenziale e costitutiva della Famiglia 

Religiosa del Verbo Incarnato”. Ciò significa che è “parte della natura 
più intima”17 della nostra Famiglia Religiosa. Proprio come il sangue, le 
ossa e i polmoni sono essenziali per il corpo umano, o come le pagine 
costituiscono parte di un libro, il Terz’Ordine Secolare è una parte 
essenziale e costitutiva della Famiglia Religiosa del Verbo Incarnato. Dio, 
nel chiamare gli uomini al sacerdozio nel Verbo Incarnato, e le donne a 
consacrarsi alla vita religiosa nelle Serve del Signore, ha anche designato 
una parte di fedeli per vivere la loro vocazione laicale in questa Famiglia 
Religiosa. E questa famiglia è incompleta senza di loro.

La fedeltà al nostro fine specifico richiede che lavoriamo insieme 
ai membri del Terz’Ordine e, in generale, con tutti gli amici di 
buona volontà che si impegnano seriamente nell’urgente compito di 
evangelizzare la cultura. L’evangelizzazione della cultura è impossibile 
se i laici non lavorano per trasformare con il potere del Vangelo quegli 
ambiti della vita umana che sono loro propri.

17	  Cfr. “Constitutive” in Meriam Webster Thesaurus https://www.merriam-webster.
com/thesaurus/constitutive. Ultimo aggiornamento: 29 giugno 2019.
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dei membri della Chiesa18. Ci sono circa 1,3 miliardi di laici e solo 
1,6 milioni di sacerdoti e religiosi. Naturalmente, l’impatto spirituale 
della Chiesa non può essere ridotto ai numeri; la grazia di Cristo 
è misteriosamente a lavoro nelle anime di tutti gli uomini. Tuttavia, 
1,3 miliardi di laici significa che ci sono almeno 1,3 miliardi tra vicini 
di casa, colleghi di lavoro, coniugi, bambini, genitori, 1,3 miliardi di 
persone che pagano le bollette, che troviamo in fila al supermercato, 
che lavorano nelle agenzie, che educano i loro figli, pregano fuori dalle 
cliniche abortiste, dicendo “sì” alla vita e “no” alla cultura della morte 
in tutte le sue forme. Come sarebbe il mondo se anche solo la metà di 
questi 1,3 miliardi di cattolici cercasse di essere “guidati dallo spirito del 
Vangelo” “lavorando per la santificazione del mondo dall’interno come 
lievito, facendo conoscere Cristo agli altri, mediante la testimonianza 
della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e 
carità?”19.

La vostra vocazione laicale vi permette di raggiungere tutte quelle 
realtà temporali, persone, luoghi, circostanze, che sono in gran parte 
inaccessibili a noi religiosi. I laici devono imparare a muoversi con la 
libertà propria dei figli di Dio. Niente critici, niente patate affumicate, non 
bisogna gettare la spugna e dire “no, io questo non lo faccio!” Quando noi 
cattolici non siamo coinvolti, indovina chi agisce: il nemico!20 Il mondo 
ha un disperato bisogno della testimonianza autentica e vibrante della 
verità propria dei laici cattolici. Dipendiamo da voi per intraprendere il 
compito di evangelizzare della cultura.

* * * *
Per concludere, vorrei offrirvi un testo di P. Gustavo Nieto, IVE, che 

esprime in modo assai eloquente l’importanza del nostro lavoro come 
Famiglia religiosa per realizzare il progetto che Dio ci ha affidato.

18	  Nel 2017, secondo il Centro di Ricerca Applicata nell’Apostolato di Georgetown 
(Georgetown Center for Applied Research in the Apostolate) sono 1.313 milioni I 
cattolici nel mondo, di cui solo 1.162 milioni appartengono al clero o alla vita religiosa: 
meno dello 0.1%. https://cara.georgetown.edu/frequently-requested-church-
statistics/ Ultimo aggiornamento: 30 giugno 2019.

19	  Lumen Gentium, 31.
20	  Cfr. P. Carlos Buela, Il Terz’Ordine Secolare, video conferenza.
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individualmente, ma per formare una famiglia, la Famiglia Religiosa del 
Verbo Incarnato. [L’Istituto del Verbo Incarnato], le Suore Serve del 
Signore e della Vergine di Matarà, e i molti membri del Terz’Ordine che 
in tutto il mondo formano nella Chiesa una particolare Famiglia spirituale 
con la stessa spiritualità e la stessa missione per aiutarsi reciprocamente 
nell’adempimento della vocazione personale di ciascun membro21. Ecco 
come ci ha immaginato Dio e questa è la nostra identità. Pertanto, la 
nostra sequela di Cristo è vissuta in fraternità. Vale a dire, nello spirito di 
un corpo22.

Essere parte di una Famiglia religiosa implica, tra le altre cose, che 
dobbiamo sempre agire come una famiglia e mostrarci sempre come una 
famiglia.

Per dirlo in modo più semplice, poiché la nostra vocazione come 
religiosi del Verbo Incarnato implica vivere come in una famiglia, «amare 
la propria vocazione è amare [...] il proprio istituto e sperimentare la 
comunità come una vera famiglia. Amare secondo la propria vocazione è 
amare alla maniera di chi, in ogni relazione umana, vuole essere un chiaro 
segno dell’amore di Dio, non invadendo e possedendo, ma amando e 
desiderando il bene dell’altro con la benevolenza di Dio [...]»23.

Pertanto, per agire come una Famiglia Religiosa è necessario 
semplicemente il lavoro perseverante e fedele di ciascuno dei suoi membri 
[...] in modo tale che tutti coloro che ci vedranno ci riconosceranno 
attraverso questo stile caratteristico e particolare del Verbo Incarnato. 
Agire come famiglia richiede anche unità nei criteri, quindi è imperativa 
una buona comunicazione, poiché questo ispira in tutti un senso di 
responsabilità condivisa [...]24.

Tutto ciò porta a un servizio generoso e disinteressato nella missione, 
ispirato dalla comunione nello stesso carisma. Questo, tra l’altro, è visibile 
nel lottare insieme nell’impegno missionario, nel dare priorità alle opere 
della Famiglia Religiosa, nel sacrificarsi lì dove si è perché l’Istituto possa 
realizzare opere di maggiore grandezza, mostrandosi vicini e pronti ad 

21	  Cfr. Costituzioni, n. 92.
22	  Cfr. Direttorio di Vita Fraterna, 25.
23	  Cfr. Direttorio di Vita Fraterna, 45; op. cit. Congregazione Per Gli Istituti Di Vita 

Consacrata E Le Società Di Vita Apostolica, Vita Fraterna in Comunità. Congregavit nos 
in unum Christi amor, 37.

24	  Direttorio di Vita Consacrata, 388; op. cit. Vita Consacrata, 45.
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vivere nel di più e al di sopra della follia della Croce25.

E, se tutto ciò deve costituire il corso ordinario del nostro agire, esso 
diventa particolarmente significativo quando consideriamo il momento 
cruciale che attraversa la nostra Famiglia Religiosa.

Quello che è importante è lavorare ad un progetto comune, dando 
priorità alle opere della Famiglia e agli apostolati che sono propri dei 
nostri Istituti, sviluppandoli con grande energia e generosa magnanimità, 
impegnandosi insieme in quegli apostolati che riguardano maggiormente 
l’evangelizzazione. L’esperienza attesta questo, ed è evidente in 
numerose iniziative apostoliche: che quando tutti i membri lavorano 
insieme - i rami maschili e femminili e il Terz'Ordine - viene data 
grande forza alla nostra Famiglia Religiosa, e un’incisività che 
altrimenti non potrebbe avere, e che, oltre a sostenere e rafforzare 
fortemente la vita e la missione di tutta la nostra Famiglia, diventa una 
ricchezza di benedizioni che ci unisce ancora più fortemente.

Dio è stato lieto di concederci la straordinaria grazia e il privilegio 
di associare [l’Istituto del Verbo Incarnato], le Suore Serve del Signore e 
i membri del Terz’Ordine con dei vincoli inestricabili [...]. Pertanto, è 
nostro dovere mostrarci come una Famiglia Religiosa e, fieri di essa con un 
santo orgoglio, di testimoniare davanti al mondo ciò che siamo.

Dio avrebbe potuto inviare [soli i Padri] alla missione, proprio come 
fece con tante altre congregazioni maschili. Ma per la sua maggior gloria 
e secondo la sua insondabile benevolenza, ci ha dato preziosi baluardi nel 
secondo e nel Terz’Ordine, in modo da aiutarci nella nostra santificazione 
e nel sublime compito dell’evangelizzazione. [...]

Certamente, nell’apostolato che svolgiamo insieme come Famiglia 
Religiosa - essendo uomini e donne con i propri limiti - incontreremo 
naturalmente difficoltà e disaccordi. Ma di fronte a questo, dobbiamo 
avere molta pazienza, carità e magnanimità, e sforzarci sempre di praticare 
il saggio consiglio di San Giovanni della Croce: «dove non c’è amore, metti 
amore e troverai amore»26.

25	  Cfr. Direttorio di Vita Consacrata, 398.
26	  San Giovanni Della Croce, Opere Complete, Le Lettere a Madre María dell’Incarnazione, 

OCD, (6 Luglio, 1591). 
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Famiglia Religiosa è un tesoro! Un grande dono del cielo, con il quale 
Dio ha voluto arricchire la sua Chiesa. Dobbiamo farlo fruttificare e 
condividere così con il mondo intero l’immensa ricchezza di cui godiamo: 
il nostro meraviglioso carisma. Dobbiamo renderci conto che il mondo ha 
bisogno della nostra testimonianza come Famiglia Religiosa.

Dobbiamo veramente comprendere quale sia l’importanza del ruolo 
che la nostra Famiglia Religiosa riveste nella missione della Chiesa. 
Dovremmo essere quella «buona novella» che proclama ad alta voce che 
il mondo non può essere trasfigurato senza lo spirito delle beatitudini27. 
Quanti benefici ne seguiranno! Quante vocazioni! Quante anime si 
sentiranno provocate/stimolate dalla testimonianza del vero amore 
sacrificale per la famiglia, di cui il mondo moderno ha tanto bisogno!”28

27	  Cfr. Costituzioni, 1; op. cit. Lumen Gentium, 31. 
28	  Padre Gustavo Nieto, Lettera Circolare 32/2019, Dio lo mise a capo della sua famiglia, 

Roma, 1 Marzo 2019.
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LA VITA E LA FAMIGLIA: CONCRETI ED URGENTI 
PUNTI DI EVANGELIZZAZIONE DELLA CULTURA

Autore: Dr. Eduardo e Clara Maggiora, terziari dell'IVE.

Lingua originale: spagnolo

Roma (Italia) 2 agosto 2019

1. Introduzione e presentazione (Javier)
Mi chiamo Francisco Javier Maria Maggiora, sono il più piccolo di 

15 fratelli. Ho 12 anni e i miei genitori, Eduardo e Clara, mi hanno 
adottato quando ne avevo 2. Come potete vedere, sono nato con una 
malformazione alle braccia e alle gambe che non mi permette di fare le 
cose che di solito si fanno in una vita normale ed è per questo che la mia 
famiglia mi aiuta in quasi tutte le mie necessità.

La mia disabilità è una grande sfida per me. Ho frequentato le 
elementari in una scuola che si trova circa a un isolato da casa mia e 
quest’anno, che ho iniziato la scuola secondaria, studio da casa.

Lo sforzo che faccio per vivere può essere di grande incoraggiamento 
per molte persone.

Sono molto grato a Dio per il fatto di essere stato adottato. Ho una 
famiglia che con molto amore mi aiuta nella mia vita quotidiana, ed 
essendo una famiglia cattolica, grazie a loro ho conosciuto Dio e posso 
vivere la mia disabilità con allegria. Inoltre è molto divertente avere così 
tanti fratelli.
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Siamo Eduardo e Maria Clara e come avete appena ascoltato 
nell’introduzione, veniamo da Bella Vista, Buenos Aires, Argentina, per 
raccontarvi la nostra esperienza come genitori in una famiglia numerosa 
con figli biologici e adottivi.

Abbiamo 56 e 54 anni rispettivamente, 15 figli, di cui 2 biologici, 
le 2 più grandi, e 13 adottivi, e uno di questi (l’undicesima), è già nel 
Cielo, come ci disse il sacerdote che celebrò la Messa nel giorno della 
sua entrata al Cielo:. “Lei riposa eternamente in Dio”. Maria Vittoria è 
deceduta all’età di 2 anni e 10 mesi, dopo solo 8 mesi dal suo arrivo nella 
nostra famiglia. Nata nel quinto mese di gravidanza a causa di un tentativo 
di aborto provocato dalla sua madre biologica, e come conseguenza della 
sua nascita prematura, soffriva di una grave paralisi che le rendeva molto 
difficile camminare e parlare, ma nonostante ciò nel periodo in cui è 
stata con noi, ha imparato a dire “papà” e tre giorni prima di entrare in 
coma ha detto “mamma”. È deceduta 18 anni fa’ a causa di una meningite 
provocata da un’infezione ad una valvola celebrale che le avevano posto 
alla nascita. Essendo arrivata nella nostra famiglia, ha ricevuto i sacramenti 
del Battesimo e della Cresima. Per mezzo dell’adozione cattolica è morta 
circondata da una famiglia ed è entrata nel cielo.

Come vi avevamo detto, le nostre prime due figlie sono biologiche. 
La più grande ha 31 anni, Maria de la Ascensión de Jesús, è una religiosa 
del ramo femminile dell’Istituto del Verbo Incarnato, attualmente si trova 
come missionaria in Ecuador. La figlia che segue, Maria Agustina, ha 30 
anni, è sposata ed il mese scorso ha partorito il suo quarto figlio.

Oltre alla nostra prima figlia che è religiosa, abbiamo altre due figlie nel 
ramo femminile dell’Istituto, Maria Vera Luce, che ha 23 anni, attualmente 
si trova in Egitto, e Juanita, che ha 17 anni e frequenta l’ultimo anno 
dell’Aspirantato “Beata Laura Vicuña” di San Rafael, Mendoza, Argentina.

Dei nostri 13 figli adottivi, 7 hanno disabilità sensoriali, mentali o 
motorie: Eduardo di 26 anni, Maria Isabel di 24, Maria del Carmen di 22, 
Maria Vittoria che ora avrebbe avuto 20 anni, Alfonso di 20 anni, Camilla 
di 20 e Javier di 12 anni. Gli altri 6 sono fratelli biologici della stessa 
madre, Maria di 26 anni, Andrés di 25, Maria Vera Luce di 23, Maria 
Belén di 22, Maria del Pilar di 20 anni e Juana di 17. I due fratelli più 
grandi di questo gruppo sono arrivati nella nostra casa perché il tribunale 
non trovava candidati che volessero essere i loro genitori adottivi poiché 
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certa incertezza riguardo la loro vita futura. I loro fratelli divennero nostri 
figli perché decidemmo di voler mantenere il vincolo tra di loro. Tutti 
loro attualmente hanno superato i problemi che li affligevano sin dalla 
nascita. Due ragazze di questo gruppo di 6 fratelli, divenute maggiorenni, 
hanno abbandonato la nostra famiglia dopo aver cercato per molti anni, 
con ogni mezzo possibile, di stabilire un vincolo attraverso una comunione 
di valori che loro non hanno voluto mai accettare. Sono stati momenti 
di molta tristezza, preoccupazione e tribolazione per tutti, ma questa 
famiglia, unita e con l’aiuto di Dio, è riuscita a superare quei momenti 
molto difficili.

Inoltre, ci stanno aspettano in Cielo 5 figli che abbiamo perso a causa 
di due aborti naturali e tre gravidanze ectopiche, avvenute durante l’arrivo 
del nostro primo figlio adottivo. 

Come potete vedere, con i nostri 32 anni di matrimonio e i 5 anni di 
fidanzamento, la nostra famiglia nasce, praticamente, insieme all’Istituto 
del Verbo Incarnato. Abbiamo accettato l’invito di P. Andrés Bonello 
per fare questa testimonianza, nonostante i nostri limiti, per un debito 
di gratitudine all’Istituto, e specialmente con il suo fondatore, P. Buela, 
per quello che hanno significato e significano ogni giorno per il nostro 
matrimonio e per la nostra famiglia.

Prendendo le parole di San Giovanni Paolo II nel Direttorio di 
Evangelizzazione della Cultura, delle SSVM, diciamo che oggi ci vuole 
un’attenzione speciale e un impegno straordinario per le grandi sfide 
che negli ampi ambiti della famiglia umana corrono maggior pericolo, 
specialmente la difesa della vita umana in tutte le sue fasi, dal concepimento 
fino alla morte naturale, e la promozione della famiglia fondata sul 
matrimonio. Questo è il compito dei laici che hanno come vocazione il 
cercare il Regno di Dio, occupandosi delle realtà temporali, ordinandole 
secondo Dio e rivoluzionandole con lo spirito evangelico. 

È per questo che siamo convinti che la difesa di ogni vita umana è parte 
essenziale e inevitabile dell’Evangelizzazione della cultura.
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Nella nostra giovinezza, tanti anni fa’, essendo fidanzati abbiamo 
conosciuto all’Istituto tramite un grande amico, Diego Ibarra, padre di 
molti missionari dell’Istituto, che ci ha invitato a fare gli Esercizi Spirituali 
secondo il metodo di Sant’Ignazio di Loyola, con P. Carlos Buela. Era 
l’anno 1984.

Sebbene vivevamo una vita da cattolici praticanti e avevamo in mente 
di formare una famiglia cattolica, l’esperienza degli Esercizi Spirituali 
secondo il metodo di Sant’Ignazio, ha generato nella nostra anima una 
conversione che ci ha portato a riformare la nostra vita e ad avere come 
obbiettivo vivere il Vangelo in modo radicale, sia personalmente che nella 
nostra futura vita matrimoniale e familiare. 

Questo produsse un cambiamento nel nostro fidanzamento poiché 
iniziammo a viverlo con quel ideale di vita matrimoniale.

Dagli Esercizi Spirituali abbiamo capito che il fidanzamento cattolico 
deve essere una vera preparazione al matrimonio. Nel corso di quegli anni 
abbiamo dovuto imparare a coltivare una grande capacità di dialogo, una 
profonda amicizia, e ciò che è più importante, mantenere una comunione 
di Fede, che condividevamo ma che dovevamo approfondire per poter 
vivere una solida vita personale e matrimoniale soprannaturale, che è ciò 
che fa sì che si possano superare le difficoltà, i sacrifici, le sofferenze, e 
godere delle gioie e dei successi che si vivono nella vita in famiglia.

Anni più tardi, abbiamo capito l’importanza di cercare una solida 
formazione spirituale permanente e sentivamo anche la necessità di riuscire 
a conoscersi reciprocamente durante il fidanzamento giacché questo ci ha 
permesso di prendere la decisione, in maniera naturale e senza dubitare, 
comprendendo che era la volontà di Dio, di ricevere come figli, i nostri 13 
ultimi figli, che sono arrivati nella nostra famiglia tra il mese di agosto del 
1993 e il mese di giugno del 2009, con le disabilità e inconvenienti che già 
vi abbiamo raccontato.

Ed è per tutto ciò, che noi genitori dobbiamo preparare i nostri figli, 
fin da piccoli, nella conoscenza di sé stessi affinché possano compiere la 
vocazione alla quale Dio li chiama. Se è al matrimonio, sappiano e facciano 
in modo che possano vivere quel tempo di fidanzamento cattolico, quando 
arrivi il momento e con la persona che Dio ha scelto per condividere la 
loro vita.
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dell’amato, è generoso fino a dimenticarsi di sé stessi, cerca nell’altro il 
miglior amico, è selettivo e pertanto, fedele, e finalmente, si completa con 
il Sacramento del matrimonio. (P. Miguel A. Fuentes “Maschio e femmina 
li creò”).

4. Matrimonio
Abbiamo ricevuto il sacramento del matrimonio il 7 novembre 

del 1986, giorno della festa di Maria Mediatrice di tutte le Grazie, con 
l’intenzione di avere una famiglia numerosa, ispirati da amici un po’ più 
grandi di noi che già le stavano formando. Aver visto la vita quotidiana 
delle famiglie numerose ha avuto su di noi un effetto “contagioso”. 11 mesi 
dopo esserci sposati è nata la nostra prima figlia, Maria de la Ascensión de 
Jesús, e poco dopo un anno, è nata la seconda, Maria Agustina, mamma 
dei nostri quattro nipoti. In quel momento Dio ha deciso che avessimo la 
nostra prima croce familiare.

Maria Clara rimane praticamente sterile come conseguenza di una 
malasanità, dopo il parto cesareo dal quale è nata la nostra seconda figlia. 
Questo provocò un abbassamento delle probabilità per una gravidanza, 
che si sarebbe potuta ottenere grazie all’utilizzo di diverse tecniche 
di fertilizzazione, che però abbiamo scartato. Non è stata facile quella 
rinuncia, giacché ci si offriva la possibilità di continuare ad avere figli 
biologici, ma con l’intervento dell’uomo.

Durante il fidanzamento, ossia nella preparazione al futuro 
matrimonio, la formazione ricevuta per mezzo di buone letture, i già 
menzionati Esercizi Spirituali e i buoni esempi degli altri matrimoni, ci 
hanno aiutato a comprendere che quell’amore che ci avrebbe unito per 
mezzo del sacramento, doveva avere certe caratteristiche: essere totale, 
cioè un amore nel corpo e nell’anima; unitivo, unendo le nostre differenze 
e integrandoci in una unione fisica, cioè l’atto coniugale: “saranno una 
sola carne” (Gen 2,24), in una unione affettiva, mantenendo ognuno la 
sua psicologia ma accompagnando affettivamente l’altro, e in una unione 
spirituale. Inoltre deve essere fruttuoso, aiutandoci a maturare come sposi 
e nella procreazione di figli. (P. Miguel A. Fuentes “Maschio e femmina li 
creò”). 
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avere più figli biologici, e mossi della sete di compiere questa finalità 
coniugale, abbiamo iniziato a compilare i documenti per adottare un 
figlio, con una certa naturalità dal momento che la nostra vocazione ad 
essere genitori adottivi è anteriore all’impossibilità di avere figli biologici. 
Nel corso del nostro fidanzamento durato 5 anni, avevamo parlato della 
possibilità di un’adozione. Volevamo formare una famiglia aperta alla vita 
attraverso la strada che Dio aveva disposto. Con il passare del tempo, 
abbiamo capito come Dio ci stava preparando l’anima a compiere la 
vocazione che ha scelto per noi, affrontando le croci che questa vocazione 
comporta.

Così, dunque, abbiamo iniziato la nuova e sconosciuta strada 
dell’adozione.

5. La famiglia cattolica
L’ideale della famiglia procede da Dio. Il Catechismo della Chiesa 

Cattolica ci insegna che “La famiglia cristiana è una comunione di persone, 
a riflesso e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito 
Santo. La sua attività procreatrice ed educativa è riflesso dell’opera 
creatrice di Dio” (CCC 2205). “ La famiglia è la comunità nella quale, fin 
dall’infanzia, si possono imparare i valori morali, si comincia a onorare 
Dio e a usare bene la libertà. La vita famigliare è iniziazione alla vita in 
società” (CCC 2207).

Il Direttorio del Terz'Ordine dell’Istituto, nel numero 95, ci dice 
che la vita di Gesù , di Maria e di Giuseppe deve essere lo specchio nel 
quale si specchio tutte le famiglie cristiane. Ogni vincolo familiare deve 
imitare alla Sacra Famiglia, imitare le virtù dei suoi componenti, con le 
sue peculiarità, e rivivere i suoi esempi affinché ogni casa sia immagine 
di quella di Nazareth. A somiglianza della Sacra Casa, dobbiamo riuscire 
a porre Cristo al centro di ogni famiglia umana. Solo così le nostre case 
saranno pienamente allegre e incontreranno la vera felicità, poiché imitano 
al matrimonio più felice al mondo.

La vita sacramentale, specialmente attraverso i sacramenti 
dell’Eucarestia e della Riconciliazione, fanno sì che le nostre famiglie 
raggiungano, la santità alla quale Dio ci chiama. La partecipazione 
della famiglia alla Messa, possibilmente, con tutti i membri presenti, 
le Domeniche e nelle Feste della Chiesa e anche, nelle date familiari 
importanti, fortificano la vita familiare.
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alla Sacra Famiglia e così fare il bene e poterci salvare: “Senza di me non 
potete far nulla” (Gv 15,5).

Gesù ci dice: “In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si 
accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli 
ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono 
in mezzo a loro” (Mt 18,19-20).

Il contenuto di questa preghiera è la stessa vita della famiglia. La 
famiglia chiede sia durante i momenti di felicità ma chiede anche in mezzo 
alle situazioni dolorose.

Come vi raccontavamo poco fa’, Maria Clara, dopo la nascita della 
nostra seconda figlia, rimase praticamente sterile. Dunque, come succede 
in quelle situazioni, le fanno studi, analisi, ecc.

Prima di uno degli studi nel quale si sarebbero definite le possibilità 
che avevamo per continuare ad essere genitori, e così cooperare con Dio 
nel miracolo che significa trarre al mondo un nuovo figlio, e con l’angustia 
che ci procurava la possibilità di non poter più dare alla vita e non poter 
più continuare la vocazione che avevamo, cioè di formare una famiglia 
numerosa, abbiamo deciso andare tutti insieme, come famiglia, al Santuario 
Nazionale della Vergine di Luján che dista da casa nostra 40 km. Lì, insieme 
alle nostre due figlie piccole e dinanzi alla nostra Madre di Luján, patrona 
della nostra Patria Argentina e dell’Istituto del Verbo Incarnato, abbiamo 
chiesto il miracolo della soluzione di questo problema che ci impediva di 
avere figli o la rassegnazione davanti a ciò che Dio avrebbe disposto che, 
come successe dopo, non sarebbe stato la via della paternità naturale.  
Le abbiamo chiesto di poter accettare la volontà di Dio nei segni visibili 
e quotidiani, e questo fu ciò che segnò le future adozioni dei nostri figli.

Il vivere attenti a quei segni ci ha permesso ci capire quale era la 
volontà di Dio in ogni situazione di adozione che ci si presentava. E in 
questa maniera si venne a formare la nostra famiglia numerosa.

La volontà di Dio è la nostra santificazione. Nella prima lettera ai 
Tessalonicesi (4,3), San Paolo richiama a noi cristiani, e quindi alla famiglia, 
alla santità. Perciò colui che lascia la sua vita per la santificazione del suo 
coniuge e i sui figli, non ha perso la sua vita nonostante avvolte, a causa dei 
risultati, sembrerebbe di sì. Al contrario, ha vinto perché: “ha accumulato 
tesori per il Cielo” (Cfr. Mt 6,20).
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andare a chiedere consolazione e aiuto alla sua Madre davanti alle necessità 
familiari, ci ha aiutato a capire che la forza e il sostegno della nostra famiglia 
li potevamo trovare soltanto nell’unione con Cristo e con Sua Madre, per 
mezzo della preghiera.

Quando abbiamo ricevuto la triste notizia delle scarse 
possibilità di continuare ad avere figli, abbiamo cominciato una 
novena al Bambino Gesù di Praga che recitavamo in famiglia. 
Questa novena si trasformò in una preghiera permanente e durò diversi 
anni, e includeva varie intenzioni, che ancora oggi le nostre figlie maggiori 
ricordano, tra le quali si trovava la più importante che era quella di “avere 
molti fratellini”. Evidentemente questa preghiera ha dato molti frutti. È 
stata una preghiera fatta in famiglia che Dio ha ascoltato dandoci figli a noi 
e fratelli ai nostri figli.

Sono state molte le occasioni, nella vita familiare, che ci sono servite 
a far sì che la preghiera diventasse qualcosa di naturale e necessario per la 
famiglia. È confortante, come genitori, vedere che , davanti a un qualche 
necessità o nel ringraziare un favore a Dio, un membro della famiglia 
ricorra alla preghiera.

Questo ci dimostrò che i principali educatori nella preghiera siamo 
noi, i genitori, insegnando ai nostri figli a pregare, ma anche, dando loro 
esempio di come si prega.

In questo modo la preghiera si trasforma in qualcosa proprio della 
famiglia e porta frutti di pace, diventa parte delle attività quotidiane di una 
famiglia: preghiera di benedizione del cibo a tavola, rosario giornaliero, 
adorazione Eucaristica e la Santa Messa.

L’abbandono alla volontà di Dio sostenuto dalla preghiera è stato ciò che 
trasformò il nostro amore che era rimasto sterile, in un amore fruttuoso. 
Abbiamo capito che l’amore così inteso è un mandato divino: 
“Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra” (Gn 1,28). 
L’amore di ogni coppia di sposi deve dare frutti e quello che non porta 
frutti è un amore morto. La domanda è se quel frutto debba essere 
necessariamente la vita dei figli.

La risposta è sì. La vita umana è il frutto proprio della vita coniugale. 
Dice il Catechismo; “Il figlio non viene ad aggiungersi dall’esterno al 
reciproco amore degli sposi; sboccia al cuore stesso del loro mutuo dono, 
di cui è frutto e compimento” (CCC 2366).
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dell’amore coniugale (Familiaris Consortio, 28).
La fecondità è la cosa più sacra che hanno l’uomo e la donna in comune 

ed è quella somiglianza che conservano con il potere creatore di Dio.
Noi genitori, collochiamo le condizioni affinché avvenga una 

concezione attraverso l’atto coniugale, ma da ogni atto, non ne segue, 
necessariamente, una nuova vita. Questo mistero è una struttura essenziale 
per ogni nascita perché ci ricorda che non possiamo programmare un figlio 
giacché questo non dipende da noi ma da Dio che creerà e infonderà l’anima. 
Questo mistero ci ricorda che un figlio è un dono di Dio. 

La Chiesa, che è a favore della vita, “insegna che qualsiasi atto 
matrimoniale deve rimanere aperto per sé alla trasmissione della vita” 
(CCC 2366).

Questa finalità e apertura alla vita si sono tradotte, nel nostro caso, 
nelle adozioni dei nostri figli, e perciò ha una base soprannaturale e 
conseguenze soprannaturali.

Il Salmo 26 dice: “Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il 
Signore mi ha raccolto”. Dio mai ci abbandona. Meno ancora abbandonerà 
un bimbo indifeso, un’anima da Lui creata, un’anima che deve seguire il 
piano che Dio ha disposto per essa fin da tutta l’eternità. Ma l’anima di 
un bambino necessita di genitori, ed è lì che entrano in gioco i genitori 
adottivi, come collaboratori di Dio per la cura e la formazione del bambino.

In questo modo il genitore adottivo compie con la missione procreatrice 
ed educativa dei padri biologici che è riflesso dell’opera creatrice di Dio e 
quella è la sua missione (CCC 2205).

Quella collaborazione con Dio, quella missione, ha come finalità 
educare il figlio affinché salvi la sua anima e così noi abbiamo capito che 
come genitori adottivi stavamo compiendo il fine che ci chiede la Chiesa, 
ossia di formare una “famiglia cristiana evangelizzatrice e missionaria” 
(CCC 2205).

L’essere genitori adottivi ha richiesto, da parte nostra, l’essere 
concentrati in una dimensione della paternità che molte volte non è tenuta 
in conto.

È la dimensione puramente spirituale della paternità, dove si trovano 
solamente due anime. Nel caso dell’adozione, è l’unica cosa che unisce i 
genitori ai figli, mentre che nel caso del legame biologico dovrebbe essere 
la dimensione principale ma avvolte non lo è.
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che, con decisione prudente e di comune accordo, accettano con grande 
animo anche un più grande numero di figli da educare convenientemente” 
(Gaudium et Spes, 50).

È chiaro che noi genitori dobbiamo rispondere con responsabilità, 
però la responsabilità non vuol dire pochi figli, può significare averne 
molti. Dio non si lascia vincere in generosità. È certo che i genitori di una 
famiglia numerosa non potranno risparmiare molti soldi, ma una famiglia 
veramente cattolica, che si sforza di vivere le virtù cristiane imitando a 
Nostro Signore, nulla mancherà.

“Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei 
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?“ 
(Mt 6,26). E non vale forse di più una famiglia dove l’uomo creato da Dio 
cresce sia fisicamente che spiritualmente?

Quando nella nostra famiglia avevamo 7 figli è successo che ci hanno 
chiamato da una consulenza di minori avvisandoci che avevamo trovato a 
3 sorelle di 4, 2 e 1 anno, che erano sorelle di 2 dei nostri figli adottivi. 
La chiamata l’ho ricevuta quando Maria Clara era appena andata a fare gli 
Esercizi Spirituali. Quando finì gli Esercizi le comunico la notizia, Dio già 
aveva preparato la sua anima per la decisione che doveva prendere, perché 
durante una delle prediche il sacerdote ha detto alle esercitanti che Dio, 
nella vita spirituale, ci chiede che facciamo dei salti. Lui ci accompagna in 
quei salti con la sua Grazia e ciò che a noi ci sembra un salto nel vuoto, non 
lo è perché Dio sempre ci sostiene. Ovviamente abbiamo accettato la sfida 
che Dio ci ha presentato, nonostante qualche commento contrario alla 
nostra decisione, d’altronde come ci è successo anche con altre adozioni.

Da un giorno all’altro, siamo passati ad avere 10 figli. Dio si è incaricato, 
come sempre, che non ci mancasse nulla. E per mezzo della decisione 
presa, Dio ci ha benedetti con una figlia religiosa, Vera Luce, la più grande 
delle tre nuove sorelle che erano arrivate e che è qui presente. Vera Luce 
ci ha ringraziato, il giorno in cui professò i suoi primi voti, e ci ha detto: 
“se voi non mi avreste adottato, io, probabilmente, non avrei avuto la 
possibilità di scoprire la mia vocazione”. L’ultima di questo gruppo di 6 
sorelle, che è arrivata, che è arrivata qualche tempo dopo, essendo ancora 
un bebè di 1 mese e mezzo, anche si trova qui adesso. Lei è Juanita, che sta 
frequentando il suo ultimo anno nell’Aspirantato di Argentina, come già vi 
avevamo detto prima. Questa è un’altra benedizione di Dio.
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mancanza di soldi e dire alla nostra anima “riposati, mangia, bevi e datti 
alla gioia”? non dobbiamo avere il timore di ascoltare: “Stolto, questa notte 
stessa ti sarà richiesta la tua vita”? (Lc 12,13-21). 

Dio ci da’ un determinato periodo di tempo per avere figli. Non 
dobbiamo fare speculazioni, perché il tempo che passa, non ritorna.

L’atto dei genitori di dare la vita ad un figlio non si esaurisce nel 
momento della nascita. In ogni momento della nostra vita gli diamo vita. 
Dal momento che si è padre e madre si deve con questo lavoro le 24 ore 
del giorno di tutti i giorni che ci rimangono da vivere. Si tratta di una 
rinuncia a noi stessi per compiere la volontà di Dio.

Mentre siamo nel periodo in cui possiamo procreare, dobbiamo stare 
attenti ad evitare che la nostra vita sociale e i nostri interessi personali si 
impossessino del tempo che i nostri figli necessitano da parte nostra. Dare la 
vita per i nostri figli consiste nel rinunciare ai nostri interessi per attendere 
a quelli di loro (i figli). Quando i figli diventeranno grandi e indipendenti 
e avranno la loro vita, i genitori potranno nuovamente disporre del tempo 
che pensavano avessero perso. 

In ogni modo, in questa tappa, con una diversa responsabilità, ma 
sempre mettendo a disposizione il nostro tempo, possiamo accompagnare 
i nostri figli nell’educazione dei nostri nipoti. E se Dio ci Benedice con un 
figlio disabile, avremmo l’opportunità di condividere la croce di Cristo 
che porta il nostro figlio per il resto delle nostre vite.

Com’è successo che la nostra famiglia adottiva si è trasformata in una 
famiglia numerosa? 

Così come eravamo decisi ad avere i figli biologici che Dio ci mandasse, 
allo stesso modo abbiamo vissuto l’adozione, senza porre condizioni. I 
nostri primi figli adottivi avevano disabilità fisiche o malattie. Questo fece 
sì che la nostra famiglia fosse una possibilità concreta di una casa per un 
bambino che, a causa della sua salute o età, avrebbe avuto meno possibilità 
di essere adottato.

È così che abbiamo iniziato a ricevere le chiamate di giudici di famiglia 
e squadre di adozione che ci chiedevano se volevamo adottare questi 
bambini o se conoscevamo qualche matrimonio cattolico che “appartenesse 
alla nostra parrocchia” e che volesse adottare un figlio, come ci chiese una 
volta un giudice. Molte di queste chiamate finirono con l’adozione da parte 
nostra, come nel caso di Javier, qui presente.
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le nostra due figlie biologiche, è stata immediata. Per quanto riguarda 
questo aspetto è stato fondamentale la formazione religiosa che loro 
venivano acquistando fin da piccole, capendo che la felicità dell’uomo si 
trova nel compiere la volontà di Dio.

San Tommaso ci dice che “ non giunge alla virtù colui che segue le 
sue passioni”. Perciò dobbiamo formare in modo virtuoso la volontà e 
l’affettività dei nostri figli. Come genitori siamo obbligati a conoscerli 
profondamente affinché possiamo guidarli nell’acquisto delle virtù 
necessarie, a seconda del temperamento di ognuno.

Per riuscire in ciò è necessario un ambiente familiare propizio. Nel 
nostro caso, come succede di solito nelle famiglie numerose, la con-
formazione della nostra famiglia ha molto aiutato la crescita nelle virtù 
di alcuni dei nostri figli, i quali hanno saputo approfittare di quell’am-
biente. La vita dentro la famiglia numerosa, guidata dall’insegnamento 
della Chiesa, è terreno fertile dove cresce con naturalità e in maniera 
particolare la generosità e l’austerità, contrarie all’individualismo e al 
consumismo che ci offre il mondo e che si può osservare ogni volta con 
più intensità. Questo lo abbiamo potuto sperimentare in centinaia di 
situazioni quotidiane che succedevano nella nostra famiglia. Ricordiamo 
una situazione molto speciale: avevamo 7 figli che dormivano tutti in-
sieme nella stessa stanza. Con molto sforzo, siamo riusciti ad ampliare 
la casa e a costruire due stanze in più, cosa che ha permesso che le due 
figlie più grandi, le quali avevano molti anni di differenza con il resto e 
che ancora frequentavano la scuola elementare, potessero avere la loro 
propria stanza, che era la più grande e che avevano sistemato con molta 
cura. Dopo appena 15 giorni che avevano inaugurato al stanza, ci chiama 
Consulenza per Minori per avvisarci che erano apparse le tre sorelle di 
cui vi abbiamo parlato prima. Come vi abbiamo raccontato, le abbiamo 
adottate e allora, la nuova grande stanza delle nostre due figlie più grandi 
è diventata la stanza per le sei figlie più piccole, e loro sono passate nella 
stanza più piccola della casa con totale naturalità e senza protestare. Si-
curamente avranno sofferto, ma lo hanno accettato, perché era qualcosa 
di naturale, normale, dentro la famiglia. Oggi loro hanno 31 e 30 anni e 
sempre si ricordano di questo aneddoto ed è causa di molta grazia.

Il fatto che queste virtù si esercitino nella famiglia non vuol dire che 
tutti i suoi membri le accettino o le vivano. Qui possiamo presentare 
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nostri figli che non accettano questa forma di vita.
Il mondo non è preparato per la famiglia numerosa. Questo provoca 

disagi e obbliga ad una costante lotta, specialmente da parte dei genitori, 
affinché si possano risolvere questi problemi. Queste disagi familiari 
fanno sì che l’austerità sia una forma di vita familiare. 

Il fatto che la famiglia numerosa sia composta da molti membri origina 
anche che le necessità siano molte. Perciò, la maggior parte delle volte, 
questo muove ai membri della famiglia ad essere attenti quelle necessità.

Nel nostro caso, le necessità sono ancora più grandi poiché alcuni dei 
nostri figli hanno qualche disabilità e hanno bisogno di ancora più aiuto 
da parte dei loro fratelli.

Un altro tema al quale vogliamo dedicare qualche parola, è quello della 
famiglia come formatrice di vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa. 
Ovviamente l’esempio matrimoniale di noi genitori aiuterà i figli che 
sono chiamati da Dio al matrimonio a scoprire la loro vocazione, ma 
non possiamo perdere di vista la vocazione de quei figli che Dio chiama 
alla vita consacrata. Questa vocazione la dobbiamo presentare con la 
naturalità che provoca la vicinanza a giovani che si sono consacrati o che 
si preparano a consacrarsi. Siamo sicuri che le nostre visite frequenti a 
San Rafael, Mendoza, che si trova a 1.000 km di distanza dalla nostra casa 
in Bella Vista, con la partecipazione frequente da parte dei nostri figli, 
fin da piccoli, alle attività che l’Istituto propone per i giovani o per le 
famiglie, è stato per alcuni dei nostri figli germe della loro vocazione. Lo 
sforzo di questi viaggi in famiglia, in quel periodo in cui molti membri 
della famiglia erano piccoli, ha dato i loro frutti.

Quando i nostri figli decidono la loro vocazione, non dobbiamo 
ostacolarla con ragioni puramente umane. A noi è successo che quando 
Maria de la Ascención de Jesús, all’età di 14 anni, ci ha chiesto di entrare 
all’Aspirantato, come spesso capita, ci è sembrato che era ancora molto 
piccola ed anche era di molto buon esempio, come sorella maggiore, per 
i fratelli. Dunque le abbiamo detto che doveva aspettare alcuni anni e che 
ancora non poteva entrare. Pochi mesi più tardi, dopo aver preso questa 
decisione, muore la nostra figlia Maria Vittoria, che il quel tempo era la 
più piccola, e abbiamo avuto lo stesso pensiero: Dio porta con sé i figli 
quando Lui vuole. Perché dunque non consegnarli una figlia quando Lui 
la chiama?
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dobbiamo accompagnarlo materialmente e affettivamente per il resto della 
nostra vita.

I nostri figli che sono religiosi spendono la loro vita per Cristo, 
scegliendo ciò che è scomodo e il sacrificio. Questa decisione, molte 
volte, nasce dai nostri insegnamenti lungo l’infanzia, per questo quel 
“accompagnarli”, è possibile solamente essendo coerenti con i nostri 
insegnamenti, vivendo lontani dal mondo e dalle comodità che ci offre. 
Vivere come loro, “scegliendo ciò che è scomodo e il sacrificio è un grande 
appoggio per la loro perseveranza.

Possiamo dire: “ ma a me Dio non mi chiede così tanto”. Dio sempre ci 
chiede un po’ di più, dobbiamo essere attenti, ascoltarlo e infine disposti a 
dargli tutto ciò che ci chieda.

Siamo convinti che la famiglia cattolica, se si decide a vivere in maniera 
radicale il Vangelo, deve accettare la missione che Dio le chiede, anche 
quando implichi molte croci, nello stesso modo in cui un consacrato accetta 
la missione nel luogo in cui Dio vuole, anche quando implichi molte croci. 
In definitiva, si tratta solamente di compiere la volontà di Dio, tanto per 
un religioso come per un matrimonio cristiano.

6. Carità nella famiglia
Prima abbiamo detto che come famiglia dobbiamo compiere la 

volontà di Dio per la nostra santificazione. Le nostre famiglie raggiungono 
l santità se vivono la Carità. Ma non in qualsiasi modo, bensì come carità 
eroica vissuta in pienezza, imitando ai primi cristiani che si distinguevano 
per l’amore che avevano l’uno verso l’altro.

Per vivere questa carità, ogni famiglia deve trovare il cammino che 
Dio ha tracciato.

Nel nostro caso, come vi stiamo raccontando, è stato molto normale 
formare una famiglia numerosa per mezzo dell’adozione. Questa decisione 
è un atto d’amore verso Dio e verso il prossimo, cioè, un atto di carità 
soprannaturale e per l’adozione anche lo è, e tutti i successi della vita 
familiare, buoni o cattivi che siano, troveranno senso in Dio, e per di più 
il vincolo familiare crescerà a causa della grazia di Dio. 

Inoltre, l’adozione è un atto di carità che nasce da una croce. È la 
conseguenza di quella croce che vuol dire la sterilità, e per questo si tratta 
di una richiesta che Dio ci pone come una enorme rinuncia, rinuncia a tutti 
quei figli che avremmo potuto avere.
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la croce, è soprannaturale, e ciò aiuterà a superare alcuni problemi di 
difficile soluzione che possono presentarsi nella relazione con il figlio 
adottivo.

Per prendere la decisione di adottare, bisogna prima lottare con il 
fatto che non si possa avere figli biologici, con totale abbandono alla 
volontà di Dio. Si tratta di una croce che deve trasformarsi in un piano 
salvifico. Come conseguenza di questa croce stiamo prendendo una 
decisione difficile ma una decisione che, dipendendo dalle mani di Dio, 
servirà per la crescita spirituale e poterà allegria e felicità nella famiglia.

È molto importante che i genitori adottivi abbiano accettato 
l’impossibilità biologica di avere figli e abbiano potuto intravedere, con 
una visione soprannaturale, ciò che c’è di meraviglioso nell’adozione. È 
molto difficile aiutare a far capire, a un figlio adottivo, il suo abbandono, 
se non avessimo ben chiaro quello che abbiamo appena detto. L’abbandono 
da parte dei sui genitori biologici, per il figlio adottivo, è chiaramente una 
croce, una grande croce, molto più pesante che quella dei genitori adottivi.

In ogni modo, al di là del peso e della grandezza, in ambo i casi esiste 
una soluzione per entrambi, genitori e figlio: ossia che prendano insieme 
la croce di Cristo.

È certo che possono esistere casi di matrimoni in cui si prende la 
decisione si adottare senza essere sterili. Ma la chiamata di Dio si vede 
con maggior chiarezza in coloro che, avendo la vocazione matrimoniale 
e, pertanto, procreativa, vedono impedita la loro paternità biologica per 
ragioni che gli sono estranee.

I genitori adottivi sono la garanzia di una famiglia per quei bambini 
che le madri desiderano abortire. Come disse la Madre Teresa di Calcutta 
a Washington nel 1994 davanti alla classe dirigente nordamericana: “Il 
bambino è un regalo di Dio per la famiglia. Vi chiedo per favore che non 
ammazziate i bambini. Io voglio quei bambini: datemeli!”.

Se nell’adottare un bambino diventiamo collaboratori di Dio nel 
prendere a carico nostro una paternità che è stata abbandonata, se il 
bambino abbandonato è disabile, questa collaborazione diventa molto 
speciale.

Perché il dolore e la sofferenza di un bambino innocente a causa della 
sua disabilità ha un grado di affinità con la sofferenza di Cristo.
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la sua tesi che può sintetizzarsi in questo modo: “i bambini son capaci 
di percepire, con una purezza ineguagliabile, il senso altissimo delle loro 
sofferenze quando si uniscono a quelle di Gesù Cristo e comprendendo 
questo profondo senso, la sofferenza assume un valore inestimabile per 
loro e canalizza verso la Chiesa e il mondo intero un fiume di grazie 
sovrabbondanti”. Don Gnocchi dice anche che i bambini non sono capaci 
di scoprire da soli questo mistero, perciò è necessario educarli sul senso 
del dolore. È la nostra missione come genitori, insegnare ai figli piccoli 
che soffrono, la finalità delle loro pene e il modo di associarle a Cristo.

Pertanto, l’adozione di un bambino con disabilità ci dà il privilegio di 
ricevere a qualcuno al quale Dio ha scelto affinché partecipi alla sofferenza 
innocente del suo Figlio nella economia cristiana dell’espiazione dei peccati 
per mezzo della sofferenza dell’innocente. E i genitori adottivi di quel 
bambino, essendo stati scelti da Dio, possono partecipare come genitori, 
educandolo e formandolo affinché la sua sofferenza abbia un senso.

7. La Madre
Il segreto affinché sia possibile la famiglia cattolica e numerosa, è la 

presenza costante della madre nella casa. Dice la Madre Teresa che la 
donna è stata creata per amare ed essere amata, ed essere il centro della 
famiglia. Se oggi esistono gravi problemi è perché la donna ha abbandonato 
il suo posto. Quando il figlio ritorna a casa, la sua mamma non è lì per 
accoglierlo.

Fin da piccole noi donne ascoltiamo negli ambienti nei quali 
realizziamo le nostre attività, che dobbiamo essere donne moderne e 
molto indipendenti, studiare per intraprendere una carriera, e per tanto, 
è un peccato che una volta sposata, rimaniamo rinchiuse entro 4 muri. 
Noi donne che decidiamo liberamente e con l’appoggio dei nostri mariti, 
di donare anima e corpo per l’educazione dei nostri figli, siamo prese 
come povere donne, lontane dal mondo, sfruttate, svalorizzate, che non 
ci curiamo, e che solo usciamo di casa per andare al supermercato. Se 
rimaniamo in casa è per fare un lavoro monotono e mediocre che qualsiasi 
può fare in modo uguale a noi o perfino migliore. Come sarà la nostra vita 
quando i nostri figli diventeranno grandi e non avranno bisogno di noi?

Molte volte, la famiglia della donna che lavora vive con un 
solo stipendio, giacché quello suo, di solito, lo spende in viaggi, 
vestiti e altre cose che non sarebbero necessarie se lei stesse in casa. 
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realizzando lavori che non implicano nessuna creatività, sono monotoni, 
escono di casa di notte e tornano di notte, e stanche, senza aver voglia di 
realizzare i compiti della loro casa e dedicare tempo alle loro famiglie.

Mentre l’idea più generale nel mondo sia quella di considerare i lavori 
di casa, la crescita e l’educazione dei figli, come qualcosa di servile e privo 
di valore, molte donne continueranno scegliendo il lavoro fuori dalle loro 
case, anche se questo sia sfavorevole alle loro famiglie.

Ma molte altre, abbiamo scelto come una possibilità libera e 
responsabile, molte volte con una preparazione academica, lavorare di 
nascosto nelle case, dove non ci si vede e non ci si ascolta, crescendo e 
educando i nostri figli.

Vogliamo che la società influisca nei nostri figli o che i nostri figli 
influiscano nella società nella quale vivono, per l maggior gloria di Dio?

Nel prendere distanza dall’opinione che il mondo ha della donna di 
casa e madre di famiglia, abbiamo constatato nell’esperienza della vita 
quotidiana, che prendersi cura della nostra casa e, soprattutto dei membri 
della famiglia, le 24 ore del giorno, nonostante molte volte sia un lavoro 
stancante, una rinuncia alla propria vita e arrivi ad essere molto stressante, 
vale la pena, è uno stress naturale, della vita.

Così come il parto dei figli produce un dolore pieno di speranza, di 
allegria, di amore e di miracolo, è un dolore della vita che comincia, così 
come il lavoro in casa, anche se fa male e stanca, costituisce un pezzettino 
di Cielo in terra che è la famiglia cristiana. 

Voi donne, avete come sempre come missione, la cura della casa, 
l’amore alle fonti della vita, il senso della culla(??). siete presenti nel mister 
della vita che comincia, consolate nelle partenze della morte. La nostra 
tecnica corre il rischio di diventare in qualcosa di disumano. Riconciliate 
agli uomini con la vita e soprattutto, vegliate, vi supplichiamo, per il futuro 
della nostra specie. Distogliete la mano dell’umo che in un momento di 
pazzia tentasse di distruggere la civiltà umana. Spose, madri di famiglia, 
prime educatrici del genere umano, nel segreto delle case. Trasmettete 
ai vostri figli le tradizioni dei vostri genitori nello stesso momento in cui 
li prepari verso il futuro insondabile. Ricordatevi sempre che una madre 
appartiene, a causa dei suoi figli, a quel futuro che probabilmente lei non 
vedrà.
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Possiamo concludere dicendo che noi genitori, come responsabili 
della famiglia cattolica, abbiamo la grande responsabilità e straordinaria 
missione di evangelizzare la cultura mediante la difesa di ogni vita umana 
dal concepimento fino alla morte naturale, nel nostro proprio ambito, la 
famiglia.

Vogliamo anche dire che la nostra vita familiare è stata possibile 
e seguirà ad esserlo solo per Grazia di Dio. È Lui l’artefice della nostra 
famiglia. Lui l'aveva pensato e disegnato da sempre, la nostra funzione è di 
essere attenti ai segni per poter compiere la sua volontà e che per la nostre 
miserie, errori e sbagli si fà visibile la perfetta e potente mano di Dio senza 
la quale niente è possibile. 
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L'AMORE PER LA CHIESA

Autore: P. Diego Pombo, IVE.

Lingua originale: italiano

Roma (Italia) 30 luglio 2019

È il tema di questa prima omelia.
Non vogliamo altro che amare e servire la Chiesa. 

Le nostre costituzioni dicono: «Vogliamo amare e servire, e fare amare 
e far servire Gesù Cristo: il suo Corpo e il suo Spirito. Tanto il Corpo 
fisico di Cristo nell’Eucaristia, quanto il Corpo mistico di Cristo, che è la 
Chiesa» (n. 5).

I. Vogliamo amare la Chiesa:

1. Perché è il corpo mistico di Cristo. 

Che la Chiesa sia un corpo, lo afferma chiaramente San Paolo. “Cristo, 
dice l’Apostolo, è il Capo del corpo della Chiesa” (Col. I, 18). 

Se la Chiesa è un corpo, è necessario che esso sia uno e indiviso, che 
abbia un capo e membra: “Noi tutti - egli dice - siamo stati battezzati in un 
solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e 
tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1 Cor 12, 13).

Omelie
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membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur 
essendo molti, siamo un corpo solo in Cristo e ciascuno per la sua parte 
siamo membra gli uni degli altri” (Rm 12, 4-5).

“Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?” (1 Cor 6, 15). 
Come amiamo Cristo, la sua unica persona in due nature, divina e 

umana, amiamo anche Cristo realmente presente nell’Eucaristia, e lo 
amiamo anche nel suo corpo mistico che è la Chiesa. 

2. Perché è nostra madre 

a.	 Ci ha dato alla luce: Ci ha generato alla vita soprannaturale col 
battesimo. Col sacramento del battesimo siamo rigenerati come figli 
di Dio e configurati a Cristo e incorporati nella Chiesa.

b.	 Accompagna la nostra crescita e la nostra vita fino alla fine: 
trasmettendo la Parola di Dio, e amministrando i Sacramenti. La 
Chiesa ci accompagna e ci assiste come madre, dalla nascita fino alla 
morte. 

Per il lavacro dell’acqua battesimale, rinascono dalla morte del peccato 
e divengono membri della Chiesa. Col crisma della Confermazione poi, 
viene infusa nei credenti una nuova forza, per difendere la Madre Chiesa 
e custodire quella Fede che da lei ricevettero. Col Sacramento della 
Penitenza, si offre una salutare medicina ai membri della Chiesa caduti 
in peccato. Con la Sacra Eucaristia i fedeli vengono nutriti e corroborati 
in uno stesso convito e vengono uniti da un vincolo ineffabile divino 
fra di loro e col Capo di tutto il corpo. Infine, agli uomini illanguiditi 
per l’imminente morte, la pia Madre Chiesa viene vicino, e con la sacra 
Unzione degli infermi, se non sempre ridona al corpo la sanità, offre 
tuttavia una superna medicina alla prostrata anima, trasmettendo al Cielo 
nuovi cittadini, i quali per tutti i secoli godranno della divina bontà. (Pio 
XII, enciclica "Mystici Corporis").

3. Perché è Santa 

Quindi è amabile, deve essere amata perché racchiude in sé un insieme 
di bontà che ci spinge ad amarla, insieme di bontà che fa sì che la Chiesa 
sia santa.

È Santa in virtù della sua origine ed istituzione divina. Santo è il Cristo 
che ha istituito la Chiesa, meritando per essa col sacrificio della Croce 
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Chiesa, come è il principio e fondamento della sua unità. 

È santa per il suo fine: la gloria di Dio e la salvezza degli uomini.

È Santa per i mezzi impiegati a questo fine: Essi sono: l’insegnamento 
di Cristo, riassunto nella rivelazione dell’amore di Dio per noi e nel 
duplice comandamento della carità; i sette sacramenti e tutto il culto (la 
liturgia), specialmente l’Eucaristia; la vita di preghiera.

Se è Santa deve produrre santi, e di fatto noi costatiamo che molti 
membri della Chiesa sono santi. Molti possiedono almeno quella  santità 
ordinaria  che deriva dallo stato di grazia santificante in cui vivono. Ma 
sempre più grande si rivela il numero di coloro che presentano i segni 
della santità in grado eroico. (JP II Aud. Gen. 3-7-91)

II. Vogliamo difendere la Chiesa

Non dobbiamo essere ingenui di fronte a quelli che tentano di screditare 
ed infamare la Chiesa.

Diceva Paolo VI dopo il Concilio. 

Uno spirito di critica corrosiva è diventato di moda in alcuni settori 
della vita cattolica: vi sono, ad esempio, riviste e giornali che pare non 
abbiano altra funzione oltre quella di riportare notizie spiacevoli circa fatti 
e persone dell’ambito ecclesiastico; non di raro le presentano in modo 
unilaterale e fors’anche un pò alterate e drammatizzate per renderle 
interessanti, e abituano così i loro lettori non già ad un giudizio obbiettivo 
e sereno, ma ad un sospetto negativo, ad una diffidenza sistematica, ad una 
disistima preconcetta verso persone, istituzioni, attività ecclesiastiche; 
(...) è la compiacenza della denuncia o della contesa che guidano certi 
pubblicisti, seminando inquietudine e indocilità negli animi di tanti buoni 
cattolici. (Paolo VI, Aud. Gen. Mercoledì, 18 settembre 1968).

Dobbiamo avere una visione di fede che vada oltre il volto terreno 
della Chiesa

Diceva Paolo VI: è venuta l’ora di amare la Chiesa con cuore forte e 
nuovo.
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ferma lo sguardo all’aspetto umano, storico, visibile della Chiesa, e 
non vede il mistero di presenza di Cristo, che essa reclama e nasconde 
all’occhio profano non illuminato dalla fede e dall’intelligenza profonda 
della sua mistica realtà; questo sguardo esteriore vede la Chiesa composta 
di uomini imperfetti e di istituzioni temporali e limitate, mentre vorrebbe 
subito vederla tutta spirituale, tutta perfetta, anzi tutta idealizzata spesso 
secondo una immagine arbitrariamente concepita. La realtà materiale 
della Chiesa, quella che appare nel quadro dell’esperienza comune, 
sembra smentire la bellezza e la santità ch’essa per divino carisma 
contiene. Ma è proprio a questo punto che si prova l’amore. Se nostro 
dovere è l’amore del prossimo, qualunque sia l’apparenza sotto la quale 
esso ci si presenta; e se tanto più grande dev’essere tale amore quanto 
più squallida e sofferente è quella apparenza, noi dobbiamo ricordare 
che anche la Chiesa è prossimo, anzi è il nostro prossimo per eccellenza, 
composta com’è da quei «fratelli di fede» (Gal. 6, 10), a cui è dovuta 
la preferenza del nostro amore operoso; così che i difetti ed i malanni 
stessi degli uomini di Chiesa dovrebbero rendere più forte e più sollecita 
la carità di chi della Chiesa vuol essere membro vivo, sano e paziente. 
Cosi fanno i figli buoni, così i Santi. (Paolo VI, Aud.Gen. Mercoledì, 18 
settembre 1968).
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L’ESTENSIONE DELL’INCARNAZIONE

Autore: P. Emilio Rossi, IVE.

Lingua originale: portoghese

Roma (Italia) 31 luglio 2019

Verbum caro factum est. 
“Il Verbo si fece carne” 

(Gv 1,14)
L’incarnazione del Verbo nel Seno di Maria ci annuncia l’Eucaristia. 

Questo meraviglioso sole delle anime, che le vivifica e rigenera, sorge 
a Nazareth e arriva a mezzogiorno nell’Eucaristia, che sarà il culmine 
dell’amore di Dio sulla terra. Il grano del chicco divino fu seminato nel 
casto grembo di Maria. Germinerà e maturerà e sarà macinato per divenire 
il pane Eucaristico. Nel piano divino l’incarnazione e l’Eucaristia sono così 
unite, che le parole di San Giovanni potrebbero tradursi così: “Il Verbo si 
fece pane”. 

Verbum caro, Verbum Panis.

Rifacendomi a un testo di San Pietro Giuliano Eymard, vorrei, in 
questa nostra solennità, meditare sull’Incarnazione, Maria Santissima, 
l’Eucarestia e noi.

Tutte le circostanze del mistero dell’Incarnazione furono gloriose 
per Maria; e tutto è altresì glorioso per noi nella Comunione, che ci fa 
partecipare dell’onore e della gloria della Santissima Vergine.

Il prologo del mistero dell’Incarnazione ebbe luogo fra l’angelo e la 
Vergine Santissima. L’angelo annuncia il mistero e chiede il consenso di 
Maria. Noi, come membri della famiglia del Verbo Incarnato, meditiamo 
a fondo su questo episodio della nostra salvezza.
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mediante il suo strumento, ovvero il sacerdote. Che mistero per noi! 
La Chiesa è regina e gli angeli la servono; è sposa e per questo non solo 
annuncia il Verbo sacramentato, ma anche lo porta e lo dà per noi. Dice 
meravigliosamente San Pietro Giuliano Eymard: Maria non ha creduto in ciò 
che diceva l’angelo se non in vista del prodigio che le annunciava. Quanto a noi, 
possiamo credere nella Chiesa, nella sua parola. Essa è nostra madre e noi 
siamo suoi figli, e nessuno dice a sua madre: “Questo è veramente pane? 
Non mi stai dando una pietra al posto del pane?”. La Chiesa parla e noi 
crediamo alla sua parola. L’annuncio della Comunione è, quindi, glorioso 
per noi come fu quello dell’Incarnazione per Maria.

L’incarnazione suppone come condizione la verginità di Maria. Dio 
non voleva altro che una madre vergine, ed aspettò per più di quattromila 
anni, perché gli fosse preparato questo tabernacolo purissimo. Lo Spirito 
Santo discese dunque su Maria e preservò la sua verginità, fecondandola: 
e così il mistero si fa realtà.

Quanto a noi, Dio ci chiede la purezza del cuore, che è la vita 
dell’anima. Dal momento che non possediamo virtù degne di Dio (come 
è stato il caso di Nostra Signora in relazione all’Incarnazione), Egli vuole 
che abbiamo almeno un profondo rispetto e una sincera umiltà verso di 
Lui. “Signore, non sono degno di riceverti, piuttosto allontanati da me 
che sono un povero peccatore”. Questo sentimento sopperisce a quanto ci 
manca; con ciò si accontenta nostro Signore; di modo che, se possediamo 
questo, il resto ce lo darà Lui quando verrà in noi nella Comunione, come 
un’incarnazione.

Abbiamo soltanto fede, umiltà e fiducia e lasciamo che al resto ci pensi 
Gesù Cristo.

L’angelo, come prova della sua missione, annunciò a Maria il prodigio 
della fecondità di Elisabetta: “Tutto è possibile a Dio”, disse. L’anima 
sterile, come Elisabetta, ritornerà feconda. Per questo è necessario 
ricevere l’alimento che ci comunica la fecondità. “L’Eucarestia ci farà 
produrre per la gloria di Dio, in un solo giorno, più di quanto potremmo 
fare in tutta la vita senza di Essa”, esprimeva con molto entusiasmo San 
Pietro Giuliano Eymard agli adoratori del Santissimo Sacramento.

In mezzo a tutta questa magnificenza che l’angelo dispiega davanti 
ai suoi occhi, Maria non vede più la sua piccolezza, il proprio niente. 
Ecco il nostro modello! Povere creature, indegne agli occhi di Dio... 
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come Maria: Fiat, si faccia in me secondo la tua parola.

Qualcosa del mistero che si realizza in Maria durante l’Incarnazione si 
verifica anche in noi. Nel momento della Comunione, l’Eucarestia deve 
essere in realtà un’estensione dell’Incarnazione, una propagazione del 
fuoco del suo amore, il cui fulcro risiede nella Santissima Trinità. In Maria 
il Verbo si unì alla natura umana, mediante l’Eucarestia si unisce con tutti 
gli uomini.

Ascoltiamo ciò che dice San Pietro Giuliano Eymard:

Per redimirci bastava che il Verbo si unisse numericamente a una sola 
creatura umana; voleva solo soffrire ed espiare i peccati nel suo corpo 
e anima, morendo nel nome di tutti in mezzo ad inesprimibili torture. 
Tuttavia, quando questa umanità fu schiacciata, risultando fonte di tutta 
la giustificazione, Gesù Cristo la convertì in Sacramento, che offre a tutti, 
perché tutti possano partecipare dei meriti e della gloria del corpo che 
ha preso in Maria. Si capisce dunque che l’Eucarestia è prolungamento 
dell’incarnazione? E adesso non resta che riceverla.

Con l’audacia che solo i santi hanno, San Pietro Giuliano Eymard arriva 
a dire: Oh meraviglia! Quando comunichiamo, riceviamo più di quello che Maria 
ha ricevuto nell’incarnazione, perché Maria nel suo seno non portava che il corpo 
passibile del Verbo, mentre noi ne riceviamo il corpo impassibile e celestiale. Maria 
portava l’uomo dei dolori, mentre noi possediamo il Figlio di Dio coronato di 
gloria. E non solo, noi lo riceviamo in un modo più consolante; ogni giorno che 
passava, Maria vedeva l’accorciarsi del tempo in cui l’avrebbe portato nel suo 
casto grembo, e alla fine dei nove mesi ha dovuto separarsi da questo divino peso. 
A noi, al contrario, tutti i giorni si rinnova questa grazia, e fino alla fine della 
nostra vita possiamo ricevere e portare il Verbo sacramentato.

Infine, come ultimo punto di riflessione, possiamo dire che lo Spirito 
Santo, formando in Maria Santissima l’umanità del Verbo, ha dotato la sua 
solenne sposa del dono più prezioso: il Verbo ci ha portato la sua gloria e 
tutte le virtù insieme a un livello fino ad allora inaudito.

E questo è ciò che accade con noi. Ogni volta che questa estensione 
dell’Incarnazione, la Comunione, la Santissima Eucaristia viene a noi, 
Nostro Signore con tutte le sue grazie e tutti suoi doni  ci arricchisce 
incessantemente senza stancarsi mai; come un altro sole, che ogni giorno 
torna ad uscire con il suo gran splendore. Come se fosse l’unica e ultima 
volta.
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Il Verbo si fece pane eucaristico: ecco qui le nostra gloria. Nostro Signore 
si è donato una volta per soddisfare il suo amore; torna a darsi a noi senza 
fermarsi per saziare i suoi nuovi e infiniti ardori. Poca cosa è per il suo 
cuore una elemosina di gratitudine. Egli stesso si fa dono, pane, e la Chiesa 
lo distribuisce per noi. Ha potuto far di più, andando tanto lontano? Forse 
possiamo avvicinarci più di sua madre, non dico in dignità o in virtù, ma 
nell’effusione del suo amore. Maria Santissima ha saputo ringraziare per 
le Sue grazie di Dio.

Per grazia di Dio noi siamo in una prossimità specialissima al mistero 
dell’Incarnazione e allo stesso tempo il nostro fondatore ci ha insegnato 
un amore profondo per l’Eucaristia; amiamo perciò, anche noi come Lei, 
giacché ci tocca una parte in suo onore. 
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VEDERE LA MADONNA COME GESÙ E AMARLA

Autore: P. Ricardo Clarey, IVE.

Lingua originale: italiano

Roma (Italia) 1 agosto 2019

C ome possiamo fare per imparare ad amare meglio la Madonna? Il 
Vangelo ci dice che prima che Gesù dicesse a San Giovanni -e in lui 

a tutti noi- Ecco tua madre (Giov 19,27), lo stesso Signore ha fatto una cosa: 
vide sua Madre (19,26). Ripetiamo oggi questa azione del Signore Crocifisso: 
cioè guardare la Madonna con gli occhi di Gesù, per scoprire come il Signore 
vedeva sua Madre e cosa provocasse in Lui questo sguardo profondo. 

1. Cosa vedono gli occhi di Gesù in Maria?

a. La sua bellezza

La bellezza della Madonna è evidente. Non è affatto ridicolo 
pensare che Dio abbia fatto con grande delicatezza e perfezione qual 
corpo santissimo nel quale doveva formarsi l’Agnello per il sacrificio, 
e che doveva diventare il Tempio della Santissima Trinità. Un corpo 
nel quale non ci sarebbero tracce dal peccato originale. E questa 
bellezza incomparabile fu certo osservata dal suo Figlio, riempiendolo 
di ammirazione e rispetto. Ma lo sguardo di Gesù non si è fermato 
davanti a questa bellezza meravigliosa ma ha penetrato fino all’anima 
della sua Madre, scoprendo una bellezza molto più profonda e nascosta: 
la bellezza magnifica della grazia e delle virtù che abbellivano il cuore 
di Maria. Infatti, l’angelo nell’Annunciazione aveva salutata Maria 
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qualcosa esclusivo di Lei. E questa unione strettissima con Dio è cresciuta 
giorno a giorno, per minuto a minuto, lungo la sua vita, specialmente 
nei momenti fondamentali della redenzione. Quanto sarà stata abbagliante 
questa bellezza dell’anima della Madonna agli occhi di Gesù!

E anche le virtù della sua anima: la fede, tramite la quale credeva 
senza nessun dubbio tutto ciò che Dio aveva rivelato; la speranza, per la 
quale confidava di raggiungere la vita eterna grazie alla misericordia e al 
potere divino; la carità, per la quale amava Dio con tutto il suo Cuore 
immacolato e amava il prossimo per Dio, un amore che non fu spento 
né dall’ingratitudine che la circondava, né dal tradimento e codardia dei 
più vicini, né dall’odio costante dei nemici. Gesù vedeva anche l’abissale 
umiltà, la splendente purezza e la salda fortezza, insieme a tutte le altre 
virtù.

b. La sua bontà

Tanti saranno stati testimoni della bontà di questa donna eccezionale, 
i quali vedevano la sua gentilezza, la sua preoccupazione per soccorrere 
i bisognosi, la sua laboriosità anche in mezzo alla povertà. Ma lo sguardo 
di Gesù andava oltre, e osservava chiaramente la bontà interiore di 
sua Madre, cioè la sua disposizione costante nel fare il bene, sempre 
pronta per metter in pratica ciò che Dio voleva da Lei, la sua semplicità 
e rettitudine di intenzione. Gesù vedeva come Maria voleva sempre fare 
ciò che Dio le mostrava nella sua coscienza che doveva farsi, senza doppie 
intenzioni, senza interessi nascosti, senza chiedere delle ragioni a Dio. 

c. Il suo dolore

Un’altra sublime realtà che gli occhi di Gesù scoprivano nell’anima 
della Madonna è stata la sofferenza che tante volte ha dovuto sopportare. 
Alcuni dolori erano certamente visibili a quelli che la circondavano: il 
timore della fuga in Egitto e l’insicurezza della loro condizione di stranieri, 
poi la morte di Giuseppe, la preoccupazione per gli intrighi dei farisei 
contro Gesù, ecc. Ma gli occhi di Gesù arrivano fino al dolore più intimo e 
intenso, nel fondo della sua anima. Gesù vedeva il Cuore di sua Madre, la 
solitudine nella quale si trovava accanto alla croce, proprio lei che sempre 
era stata accanto al bisognoso, la tristezza di Maria davanti al peccato degli 
uomini, e davanti alla separazione del suo Figlio. Ricordava Gesù il triste 
congedo con sua Madre dopo l’Ultima Cena, prima di andare a Getsemani. 
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croce. E adesso, soffrendo tutti e due lentamente le lunghe tre ore del 
Calvario…

2 .Cosa produce tutto questo in Cristo?

Senza dubbio, penetrare con tanta chiarezza e lucidità nell’anima di 
sua Madre, e conoscerla così profondamente non può lasciare indifferente 
il Cuore del Redentore, il quale non poteva rimanere indifferente davanti 
a una bellezza, una bontà, una sofferenza così immensa. E quindi, la 
prima reazione è quella di un amore ardente a sua Madre: se Lei non si 
è riservata niente per sé e non aveva nascosto niente al suo Figlio, come 
potrebbe Gesù non amarla intensamente? Insieme a questo, un’altra 
reazione nel Cuore di Gesù è stata una enorme gioia e consolazione: vede 
che i suoi sforzi e dolori nella Passione non sono vani in Maria, anzi, che 
Lei approfitta di ogni goccia del sangue che cade dalla croce. Vede che può 
confidare pienamente in lei, che non lo deluderà mai, che è l’unica che 
capisce ciò che sta succedendo in qui momenti. E dunque questo amore 
ardente e questa consolazione che gli provoca guardare interiormente 
a sua Madre, fa scaturire un irresistibile desiderio di ricompensarla per 
tanta fedeltà e tanto amore disinteressato. E perciò il Signore vuole che 
la preoccupazione di Maria per Lui e per tutti gli uomini venga ripagata, 
e le dà il titolo di Regina del Cielo e amministratrice della misericordia 
di Dio. E in questo desiderio di ricompensarla c’è anche la volontà divina 
di far sì in modo che Maria sia sempre di più conosciuta e amata, come 
dice il libro dei Proverbi: Si levano i suoi figli e si felicitano con lei (31,28). 

3. Anche in noi

Allo stesso modo che Gesù ci ha comunicato tutto ciò che ha udito dal 
Padre (cf. Giov 15,15) e ci ha promesso lo Spirito Santo per insegnarci 
quelle cose che ancora non potevamo ricevere, così vuol comunicarci il 
suo sguardo penetrante e la sua conoscenza profonda dell’anima di Maria, 
e vuole che anche in noi vengano riprodotti gli stessi sentimenti che 
sgorgavano nel suo sacro Cuore quando contemplava la bellezza, la bontà, 
la sofferenza che si nascondono nell’anima santissima della Madonna. Così 
potremo imparare ad amare la Madonna come lo stesso Dio vuole che sia 
amata.

Ce lo ottenga la stessa Regina del Cielo per la nostra salvezza eterna.
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SANTA MESSA A SAN PIETRO IN VATICANO 
Ciò significa che essere un laico dell’IVE è essere 

uno che ama e serve veramente la Chiesa

Autore: P. Gustavo Nieto, IVE.

Lingua originale: spagnolo

Roma (Vaticano) 2 agosto 2019

O ggi siamo qui riuniti intorno all’altare innalzato proprio sul luogo 
stesso che custodisce i resti del Principe degli Apostoli, come 

membri di un’unica Famiglia Religiosa, uniti in uno stesso amore a Dio e 
alla sua Chiesa.

Amore nel quale vogliamo distinguerci sempre manifestando 
chiaramente con la nostra testimonianza di vita che per noi l’amore al 
Verbo Incarnato e alla sua Chiesa si identificano. Poiché crediamo 
fermamente e siamo convinti che il Corpo Mistico di Cristo è Gesù Cristo 
stesso “continuato, diffuso e comunicato”1. Pertanto non intediamo due 
amori o servizi distinti, ma che il nostro amore e servizio a Gesù Cristo si 
identificano con il nostro amore e servizio alla Chiesa.

E nello stesso modo in cui Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per 
lei2 così anche noi “vogliamo amare e servire, e far amare e far servire Gesù 
Cristo... tanto il Corpo fisico di Cristo nell’Eucaristia, quanto il Corpo 
mistico di Cristo, che è la Chiesa”3.

1	  Direttorio di Spiritualità, 227.
2	  Ef 5, 25.
3	  Cf. Costituzioni, 7.
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non in un altro modo”4. E lo stesso possiamo dire rispetto alla Chiesa come 
Corpo Mistico di Cristo: La Chiesa la si ama e la si serve sulla Croce e 
crocifissi con lei, non in un altro modo.

Ciò ha conseguenze pratiche nella nostra vita, come vediamo nella vita 
e negli insegnamenti dello stesso Apostolo San Pietro nelle sue lettere.

Simone, figlio di Giona, dopo la sua confessione di Cristo come Figlio 
del Dio vivente si scandalizzò della croce che implicava la sequela di Cristo 
e non appena nostro Signore gli dice che dovrà soffrire molto ed essere 
condannato a morte, Pietro cerca di impedirlo, di allontanarlo dalla croce 
dicendo: Dio te ne scampi, Signore! Questo non ti accadrà mai5. A ciò il Verbo 
Incarnato risponde chiamandolo Satana6. Poiché sarà sempre un impegno 
del diavolo l’allontanarci dalla croce.

Pietro si scandalizzò della croce. Come tanti cristiani al giorno d’oggi 
che abbandonano la Chiesa con la scusa che “non riusciranno mai ad essere 
qualcuno con la croce sulle spalle”. E come tanti altri che tengono la loro 
fede a porte chiuse a causa dell’impegno che richiede l’amicizia con Cristo.

Comunque, Pietro ha imparato la lezione e dobbiamo impararla anche 
noi oggi. Per questo in una delle sue lettere ci avverte: Resistete saldi nella 
fede7; anche voi armatevi degli stessi sentimenti di Cristo per soffrire8. 
Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, 
come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio9. E chiaramente ci 
consiglia di non vergognarci di essere cristiani e di soffrire qualcosa per 
Cristo10; cioè che non ci vergogniamo di portare ben alta la nostra croce.

Per questo motivo la missione dei laici del Verbo Incarnato non può 
ridursi al puro e semplice esempio di onestà, competenze e fedeltà al 
dovere. Tutto ciò si suppone. Ma oltre a questo deve risplendere in voi 
“un’autentica testimonianza di vita cristiana”11, una testimonianza audace 
e ferma di Cristo, principalmente per l’irradiazione della fede, della 
speranza e della carità12.

4	  Cf. Direttorio di Spiritualità, 143.
5	  Mt 16, 13.
6	  Mt 16, 23.
7	  1 Pt 5, 9.
8	  Cf. 1 Pt 4, 1.
9	  1 Pt 4, 10.
10	  Cf. 1 Pt 4, 16.
11	  Direttorio del Terz’Ordine, 142.
12	  Cf. Ibidem.
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viva ed ardente di Cristo vivo nella sua Chiesa, si aspettano che parliate e 
operiate con l’esempio, che vi caratterizziate davanti agli altri per la pratica 
effettiva delle virtù cristiane, come uomini e donne che portano Gesù e 
Maria nel sangue, si aspettano che vi sforziate di riempire di magnanimità 
cristiana la vostra attività domestica sociale e professionale”13.

Ciò significa che essere un laico dell’IVE è essere uno che ama e serve 
veramente la Chiesa, lavorando con forza per la propria santificazione 
personale, lottando per essere ‘un altro Cristo’14. Il che si traduce nel 
seguire Gesù povero, senza abbattersi per la miseria, né insuperbirsi per la 
ricchezza; imitando Cristo umile senza ambire glorie vane, bensì cercare di 
piacere a Dio in tutto piuttosto che agli uomini, disposti sempre a lasciare 
tutto per Cristo; e anche a soffrire persecuzioni a causa della giustizia, 
ricordando sempre le parole del Signore: se qualcuno vuol venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua15. Questo sarà sempre il miglior 
servizio che Voi potrete offrire alla Chiesa. Poiché –miei cari fratelli– le 
parole muovono ma gli esempi trascinano16; come lo sperimentò lo stesso 
San Pietro che morì crocifisso a testa in giù proprio in questo luogo.

Certo che questi non sono tempi facili per vivere e professare la nostra 
fede. Non è facile per i genitori educare cristianamente i loro figli in un 
mondo che cerca di sradicare Dio. Non è facile per i giovani vivere casti in 
un mondo che predica una vita sessuale senza responsabilità. Non è facile 
per i lavoratori che lottano per la primazia di Cristo nella società quando 
i loro colleghi pensano che l’inganno fa parte del negozio, e l’avidità è 
il motore della società. Ciò nonostante, è proprio dei nostri laici dare 
testimonianza di Cristo in tutte le circostanze e situazioni. Testimonianza 
che deve essere libera da ogni timore. Non ci dobbiamo sorprendere 
dell’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se 
vi accadesse qualcosa di strano17, ci avverte l’Apostolo Pietro nella sua prima 
lettera.

13	  Cf. Ibidem.
14	  Cf. Direttorio del Terz’Ordine, 8.
15	  Mt 16, 24.
16	  Cf. Direttorio del Terz’Ordine.
17	  1 Pt 4, 12.
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nostro Signore rispetto al Suo Corpo Mistico fu che sarebbe stato odiato 
dal mondo, come lo fu Egli stesso. Il mondo ama le cose del mondo, ma 
odia ciò che è divino... poiché invece non siete del mondo, vi ho scelti dal mondo, 
per questo il mondo vi odia”18”19.

Ma proprio in questo, dice il Principe degli Apostoli, dobbiamo 
rallegrarci: Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi 
perché anche nella rivelazione della sua gloria, possiate rallegrarvi ed esultare. 
Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo 
Spirito di Dio riposa su di voi20. Notate che l’Apostolo menziona sofferenze, 
insulti... tutto questo è parte del programma.

Perciò oggi San Pietro torna a dirci, con tutto il potere della verità 
divina che sussiste nella sua parola: Chi vi potrà fare del male se sarete ferventi 
nel bene? Beati voi se doveste soffrire per la giustizia. Non vi sgomentate per paura 
di loro, né vi turbate; ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre 
a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è voi. Tuttavia 
questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché rimangano 
svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo, perché voi 
vi comportate come servi di Cristo. È meglio, infatti, se così vuole Dio, soffrire 
operando il bene, che facendo il male21.

Siamo stati generati per un’eredità che non può corrompersi, 
macchiarsi e marcire, e che è conservata nei cieli per noi22. Per questo, 
con lo sguardo fisso in Cristo dobbiamo lanciarci nell’epica missione di 
trasformare il mondo per Cristo.

* * * *

18	  Gv 15, 9.
19	  Cf. Ven. Arc. Fulton Sheen, The Rock Plunged Into Eternity, cap. 3, Messaggio radiofonico 

pronunciato il 15 di gennaio 1950. [Tradotto dall’inglese]
20	  1 Pt 4, 13-14.
21	  Ibidem.
22	  Cf. 1 Pt 1, 4.
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Tomba vuota. […] Ora il cristianesimo sta subendo un attacco. 
Ma ciò significa che questi sono giorni meravigliosi per essere vivi. È facile 
lasciarci portare dalla corrente. I cadaveri si fanno portare dalla corrente. Ma 
c’è bisogno di corpi vivi per resistere alla corrente. […] La vera vita cattolica 
non è fatta di atti rutinari di pietà, ma da una crisi che ci presenta una grande 
scelta […] è per questo che questi sono giorni splendidi per essere vivi. 
Possiamo prendere decisioni che avranno una ripercussione nell’eternità”23.

Ci affidiamo a Maria Madre della Chiesa e alle preghiere dell’Apostolo 
San Pietro, sulla cui tomba celebriamo questa Santa Messa.

23	  Cf. Ven. Arc. Fulton Sheen, Those Mysterious Priests, cap. 10. [Tradotto dall’inglese]
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SANTA MESSA CONCLUSIVA 
Ciò che sarà la Chiesa nel futuro dipende dalla vostra 

libera collaborazione con la grazia di Dio

Autore: P. Gustavo Nieto, IVE.

Lingua originale: spagnolo

Roma (Italia) 3 agosto 2019

Mt 13, 54-58 
[Esordio] Giungendo alla fine di questi giorni di grazia della 

prima riunione internazionale dei membri del Terz’Ordine ed amici 
dell’Istituto, vogliamo offrire questa Santa Messa in ringraziamento al 
Verbo Incarnato che si è compiaciuto di arricchire la nostra Famiglia 
Religiosa con ognuno di voi. Tutti, voi e noi, anche se proveniamo 
da paesi e culture tanto diverse, siamo indissolubilmente uniti come 
“un’unica Famiglia, uniti nella stessa fede, con gli stessi fini, la stessa 
missione, lo stesso carisma, la stessa indole e lo stesso spirito”1. È in 
ciò che riscontriamo la grande responsabilità di lavorare sinergicamente 
nella bellissima missione, che Dio ha voluto affidarci, di evangelizzare la 
cultura. Siamo uniti in questo!

Pertanto, è di capitale importanza il vivere in profondità lo 
‘spirito di famiglia’, l’unione spirituale e pastorale tra tutti noi al fine 
di collaborare, insieme, nella grande impresa dell’evangelizzazione; 
come avviene già, e ne sono consapevole, in tante delle nostre missioni 
nel mondo. Per questo stesso motivo desidero ringraziarvi, e molto. 
 

1	  Direttorio del Terz’Ordine, 5.
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formano parte della nostra Famiglia Religiosa, è una benedizione per 
noi, a dire il vero, è un onore.

Ma, oltre a questo aiuto tanto prezioso, si richiede, da parte vostra, 
un’adesione amorosa e fortemente fedele al carisma e al fine proprio 
del nostro Istituto2. L’appartenenza all’Istituto come Terziari ed amici 
implica, inoltre, ciò che noi denominiamo gli elementi non negoziabili 
aggiunti al carisma, i quali sono come i distintivi che devono risplendere 
nella vita e nelle opere di tutti coloro che desiderano identificarsi con noi, 
ovunque si trovino.

Dicendo non negoziabili, intendiamo la loro essenziale appartenenza 
al nostro carisma, alla nostra spiritualità, alla nostra ragion d’essere. 
Tanto che, il prescindere da essi, significherebbe rinunciare alla missione 
affidataci, deformando la nostra identità e, molto probabilmente, 
sottomettendoci allo spirito del mondo3 e tradendo, così, la preziosa amicizia 
alla quale Cristo ci ha chiamati.

D’altra parte, se tali elementi vengono potenziati nella giusta misura, 
continueranno ad essere fonte di grande fecondità soprannaturale per la 
nostra Famiglia Religiosa in quanto offriranno alla nostra missione nella 
Chiesa un coinvolgimento, una forza ed un’efficacia incalcolabile.

a.	 Il primo di essi è “la marcata devozione eucaristica”4 come già avete 
potuto sperimentare nei vostri rispettivi paesi. L’Eucaristia, nella quale Cristo 
è realmente e sacramentalmente presente, dev’essere sempre al centro della 
nostra vita spirituale ed apostolica. Ognuno di voi deve essere adoratore di 
Cristo nell’Eucaristia e promotore dell’adorazione eucaristica e della Santa 
Messa. Il nostro operare, infatti, deve dirigersi ad attrarre le anime a Lui.

Inoltre, tutti i nostri laici devono sforzarsi nella partecipazione, ogni 
volta più perfetta, alla Santa Messa, ovvero: più piena, più attiva, più 
cosciente. È necessaria una partecipazione pietosa che elevi l’anima verso 
Dio; con tutta l’anima e con tutto l’essere5. 

2	  Cf. Direttorio del Terz’Ordine, 290.
3	  Cf. 1 Cor 2, 12.
4	  Note del V Capitolo Generale, 14.
5	  Cf. P. Carlos Buela, IVE, Ars Participandi, cap. 2.
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seria (non sensibile), cosa visibile, ad esempio, nella predica degli Esercizi 
Spirituali ignaziani6.

La Chiesa raccomanda vivamente la pratica di questi esercizi a tutti i 
cristiani al fine di ordinare la propria vita secondo Dio; diventate apostoli 
degli esercizi spirituali! Invitando altri a farli, collaborando secondo le 
possibilità di ciascuno in questi esercizi, pregando per i frutti.

Inoltre, questa spiritualità seria si manifesta nel fatto che ci formiamo 
secondo la dottrina dei grandi maestri della vita spirituale, non secondo 
spiritualità vuote, attraenti solo perché sono di moda. Per questo motivo, 
conviene, e molto, avvalersi della buona formazione e sapere che non vi è 
scuola migliore della scuola della Croce.

c.	 Il terzo elemento non negoziabile aggiunto al carisma è l’avere una visione 
provvidenziale di tutta la vita. Il che non è altro che vivere secondo l’assioma di 
San Paolo: tutto concorre al bene di coloro che amano Dio7. È il saper dire come San 
Pier Giuliano Eymard (ed esserne convinti): “Dio mi ama e predispone tutti i 
miei passi secondo la sua bontà… si tratti di allegria o di pena, di consolazioni 
o di desolazioni, di buon esito o di fallimento in un’impresa, di salute o di 
malattia. E visto che è la Divina Provvidenza a dirigere la mia navicella, il mio 
dovere è conformarmi al Divino Pilota che mi condurrà in modo sicuro al porto 
della patria celeste”8. Con questa stessa visione provvidenziale bisogna saper 
riconoscere ed accettare i disegni misericordiosi di Dio su ognuno di noi e sulla 
nostra amata famiglia.

d.	 I due elementi successivi fanno riferimento alla formazione che 
desideriamo per voi e che vi deve distinguere dagli altri: il primo di essi è 
la “docilità al Magistero vivo della Chiesa”9 di tutti i tempi. Paternamente 
il Direttorio del Terz’Ordine vi ricorda che avete “la responsabilità 
di confessare la fede cattolica accogliendo e proclamando la verità su 
Cristo, sulla Chiesa e sull’uomo, in obbedienza al Magistero della Chiesa, 

6	  Note del V Capitolo Generale, 5.
7	  Rm 8, 28.
8	  Pier Giuliano Eymard, Opere Complete, IV Serie, Esercizi Spirituali davanti a Gesù Sacramentato, 

giorno quarto.
9	  Note del V Capitolo Generale, 5.
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salda e convinta in una relazione filiale con il Papa, centro perpetuo e visibile 
dell’unità della Chiesa universale”10.

e.	 L’altro elemento è la centrale importanza di San Tommaso 
d’Aquino nella nostra formazione ed, in questo ambito, dei migliori 
tomisti, come il p. Cornelio Fabro: “Perché il bene della persona consiste 
nell’essere nella verità e realizzare la verità”11. Lungi dai nostri laici la 
superficialità, la vana curiosità, l’enciclopedismo, l’erudizione vana che cerca 
l’estensione ma non la profondità12. Voi dovete essere uomini e donne che 
sappiano essere all’altezza degli avvenimenti, che sappiano giudicare le realtà 
temporali secondo le verità soprannaturali. È facile fluttuare lungo il fiume 
ma solo coloro che sono ben stabili nella verità e nella sana dottrina possono 
resistere alla corrente.

In questo senso, dovete mirare a formare la coscienza, pura, senza 
falsità e senza giustificazioni e ad esserle fedeli in quanto è attraverso 
di essa che si manifesta la voce di Dio, agendo sempre con rettitudine 
d’intenzione, senza doppiezze né ambiguità.

f.	 Riguardo all’apostolato, i distintivi che devono risplendere nell’anima e 
nell’operare dei nostri laici sono vari. Uno di essi è quello che noi chiamiamo 
“mordere la realtà”: ciò, non è altro che l’affrontare la realtà con visione 
soprannaturale, per trasformarla secondo lo spirito del Verbo Incarnato e 
secondo l’incarnazione, ovvero: assumendo le culture che devono essere 
evangelizzate13. Notate come noi affrontiamo l’evangelizzazione senza diluire 
la fede nel razionale, senza convertire il sacro in profano, senza cadere in 
spiritualità vuote. Ciò che perseguiamo è che il Vangelo informi le culture degli 
uomini14. Per cui è imperativo “un rinnovamento della vita sotto l’influsso della 
grazia”15. Non come fanno altri abbracciando la cultura attuale e rinunciando ad 
impregnarla del Vangelo16.

10	  Direttorio del Terz’Ordine, 70.
11	  Direttorio del Terz’Ordine, 192; op. cit. San Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti del Congresso 

Internazionale di Teologia Morale, 1, (10/04/1986): Insegnamenti IX, 1 (1987), 970.
12	  Cf. Direttorio del Terz’Ordine, 246.
13	  Cf. Direttorio di Vita Consacrata, 339.
14	  Cf. Direttorio di Spiritualità, 29.
15	  Direttorio di Vita Consacrata, 340.
16	  Cf. Direttorio di Spiritualità, 29.
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Osservate: Lo zelo [apostolico] nasce dall’amore… è impossibile amare Dio 
senza sentire ardere in sé il fuoco dell’apostolato. Un amore per Dio che rimane 
indifferente alle inquietudini apostoliche è completamente falso ed illusorio18. La 
carità è creativa, è diffusiva di per sé e non spreca alcuna occasione né risparmia 
alcuno sforzo per fare il bene. Per questo, desidero invitare ognuno di voi, 
personalmente, a coinvolgervi intensamente e creativamente nell’avventura 
missionaria. Che nessuno torni a casa senza la risoluzione di fare qualcosa in più 
per la missione.

h.	 Un altro elemento che ci caratterizza è l’elezione di punti di avanguardia 
nella missione. Visto che, ad imitazione del Verbo Incarnato “ci preme lavorare 
nei luoghi più difficili (quelli nei quali nessuno vuole andare)”19. Per questo è 
molto importante appoggiare con la preghiera i missionari e, se vi è la possibilità, 
aiutarli concretamente. Alcuni si trovano in zone di guerra, altri dove la chiesa 
è molto perseguitata... quanto è importante pregare per loro come membri, 
tutti appartenenti alla stessa famiglia. 

Però, ancor più: io voglio spronare, specialmente i giovani delle Voci 
del Verbo qui presenti, affinché “attraverso la loro voce parli lo stesso 
Verbo di Dio, ed essi siano il suono vivo della Chiesa nei luoghi più difficili 
e reconditi”20. Considerate seriamente l’impegnarsi, volontariamente e 
liberamente, a seguire Cristo, con maggior libertà e più da vicino, per 
i sentieri della missione. Quanto aiuterebbero un paio di mani in più in 
tante delle nostre missioni!

Quanti dei 10 hogar dell’Istituto sarebbero beneficiati da giovani 
generosi che si chinino a mostrare la vera compassione di Cristo verso 
il fratello che soffre nel corpo o nell’anima! “Le opere di misericordia, 
soprattutto con i disabili” sono uno dei grandi campi apostolici nei quali 
l’aiuto dei membri del Terz’Ordine è stato fondamentale e continua ad 
esserlo. Per questo, desidero ringraziare pubblicamente e di cuore coloro 
che, dimenticando se stessi, ci aiutano, ci assistono, provvedono a noi in 
questo apostolato, per noi tanto importante.

17	  Note del V Capitolo Generale, 5.
18	  Cf. Direttorio del Terz’Ordine, 132.
19	  Direttorio di Spiritualità. 86.
20	  Direttorio del Terz’Ordine, 169.
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precedentemente citato; esso è lo spirito di allegria che deve regnare in noi: 
l’allegria ha caratterizzato il nostro modo di vivere sin dagli inizi ed è quello 
che forsa ha attirato tanti di voi. Allo stesso modo, ognuno dei terziari dell’IVE 
deve essere uno strumento di trasmissione di allegria agli altri. Specialmente 
“i genitori del Terz’Ordine devono preoccuparsi principalmente che i loro 
figli vivano e crescano in un clima autenticamente cristiano, nel quale fiorisca 
l’allegria ed il sano divertimento”21.

j.	 Infine, e non potrebbe essere altrimenti, siamo mariani. “La devozione 
alla Vergine è una caratteristica propria del carisma, non solo per il quarto 
voto ma anche per la presenza della Vergine in tutte le nostre attività, dalla 
consacrazione che rinnoviamo in ogni Santa Messa alla conclusione di tutte 
le nostre feste con un canto alla Vergine”22. Non è possibile essere del Verbo 
Incarnato e non amare Maria. Quanto sarebbe felice lo stesso Cristo se tornando 
nei vostri paesi vi preparaste per consacrarvi alla Vergine, se continuaste a 
recitare diariamente il Santo Rosario, se foste promotori della Consacrazione 
a Gesù attraverso Maria.

[Perorazione] Cari tutti, questo è il messaggio finale che desidero 
offrirvi e che vi chiedo di portare con voi e condividerlo nelle vostre case 
con la famiglia, a scuola ed a lavoro con i vostri amici: Dio ha un suo piano 
per la Chiesa, ma ha bisogno di voi per portarlo a termine. Ciò che sarà la 
Chiesa nel futuro dipende dalla vostra libera collaborazione con la grazia 
di Dio. Sappiate che il Verbo Incarnato conta su di voi per piantare lo 
stendardo della sua croce in tutto il mondo. Per questo, come diceva san 
Pietro: crescete nella grazia e nella conoscenza del nostro Signore23.

Non abbiate paura quando l’amore diventa esigente, quando l’amore 
a Cristo richiede sacrificio. La croce è l’albero della vita e l’unica fonte 
dell’allegria vera e della pace.

Che la Madre del Verbo Incarnato, che è anche Madre nostra, modello 
della donazione al Signore e alla Sua missione, vi accompagni, vi addolcisca 
ogni croce e vi conceda, in qualsiasi circostanza della vita, questa allegria e 
questa pace inalterabile che solo Dio può dare. Che la Vergine vi benedica 
e vi protegga sempre, voi e le vostre famiglie. Grazie di tutto!

21	  Direttorio del Terz’Ordine, 240.
22	  Note del V Capitolo Generale, 5.
23	  2 Pt 3, 18.


